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li amici sono gratis non li paghi neanche se vuoi!”
Cosi annunciava una bella canzoncina di qualche anno fa.
Nella nozione di amicizia che ci stiamo impegnando ad analizzare

e sviscerare troviamo predominante la dimensione della gratuità. Gli amici
non si comprano. Si offrono a noi in modo inatteso all’inizio e si confermano
poi senza una ricerca di ritorno economico o di qualsivoglia interesse. E la
nostra amicizia se è vera, autentica, si dona senza calcoli . Dire gratuità
vuol dire, dunque, spesso, prevenienza. Non attendere che gli altri ci diano.
Diamo noi per primi. E non diamo tanto le cose, diamo noi stessi, mettiamo
a disposizione degli altri quanto di meglio abbiamo, quell’unico che noi
siamo. Gratis e grazia ovvero dono. Oggi si è un po’ persa la concezione del
dono. Parliamo di regali e non di dono. Forse vogliono dire la stessa cosa,
ma dono, di per sé, vuol dire offerta a senso unico, senza attendere o peggio
ancora pretendere il contraccambio. Gesù ai suoi discepoli dice proprio
questo: ”Se amate quell i che vi amano, quale meri to ne avete? Non fanno
così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che
cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?  Siate voi dunque
perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. (Mt 5,47-48) 

L’amicizia di per sé non si merita, né si compra. Essa è un dono che
viene dall’alto dacché, come l’innamoramento, scatta improvvisa senza che
tu sappia come. Originata dalla affinità dei sentimenti e degli ideali, essa
si innesca con meccanismi che spesso sfuggono alla ragione. San Bernardo:
“L'amore è sufficiente per sé stesso, piace per se stesso e in ragione di sé.
E' sé stesso  merito e premio. L'amore non cerca ragioni , non cerca van-
taggi all 'infuori di Sé. Il suo vantaggio sta nell'esistere. Amo perché amo,
amo per amare”. Il vero amico non ti chiede nulla in cambio ma ama per sé
stesso. Disinteressato, gratuito, non cerca il proprio interesse e tornaconto.
Non lo fa per fini utilitaristici, ma semplicemente perché condivide i tuoi
stessi ideali e, assieme con te, cerca di raggiungerli. Utilitarismo, torna-
conto, interesse, vantaggio, profitto, sono sinonimi che non esistono nel di-
zionario dell’amicizia, mentre la società di oggi li  propina e li incoraggia
in vista dell’affermazione di sé. Vali per ciò che sei e non per ciò che hai o
dai . Non offrire tanto le cose ma te stesso, i tuoi doni di natura e di grazia.
Sperimenta il piacere di condividerl i perché, come disse Gesù. “C’è più
gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,36).  Nella ricerca e coltivazione dell
’amicizia non si ambisce la propria supremazia, ma si gareggia nel lo sti-
marsi a vicenda nel vedere l ’altro lodato, onorato, affermato. Ecco quanto
scrive san Gregorio Nazianzeno riguardo alla sua amicizia con san Basilio:
“Fra noi nessuna invidia, si apprezzava invece l’emulazione. Questa era la
nostra gara”.

Dobbamo confessare che in questo settore abbiamo ancora tanto da la-
vorare.

L’estate, tempo di incontri e riincontri, sia laboratorio proprizio per riap-
propriarci della dimensione della gratuità.  

G
don Cesare Faiazza, DF

E D I T O R I A L E[ ]
AMICIZIA È ...GRATUITÀ

Il seme
deposto da

Gesù
nell'anima

profonda
dell'umanità

germoglia
tuttavia e dà
fiori e frutta
di continuo,

largamente
dd

�

�(Padre Minozzi,
Buona Notte, pag 571)
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don Antonio Giura, DF

l mondo in cui viviamo anche se ricco di risorse e tecnologie ha un bisogno estremo di ricon-
ciliazione, di misericordia, di perdono e di guarigione. Papa Francesco cogliendo queste ne-
cessità ci introduce, portandoci per mano, nel Giubileo straordinario "Misericordes sicut

Pater", invitandoci e coinvolgendoci ad essere misericordiosi come il Padre.
Ci rendiamo conto del nostro stato di miseria umana e spirituale e che necessitiamo di misericordia

per poter camminare spiritualmente verso Dio e serenamente tra gli uomini. Molto spesso invochiamo
questa misericordia, ma Papa Francesco ci invita a donare misericordia, ad esercitare la misericordia
per poterla incontrare in Dio che è misericordia…

Tutti siamo soggetti alla comune eredità del peccato originale, ne fa eccezione solo Maria, riusciremo
ad uscire dall'egoismo di cui siamo impregnati e trovare la forza di essere misericordiosi? E come?

Nella consapevolezza dei nostri limiti possiamo implorare il dono dell'amore ed imparare ad essere
misericordiosi come il Padre, a sintonizzare il battito del nostro cuore con quello di Dio?

"Dio non si stanca mai di perdonare: siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia"
(gaudium et spes n. 3) La misericordia di Dio è sempre a nostra disposizione, non c'è limite all'amore
misericordioso di Dio nostro Padre.

Ma che cos'è la misericordia? Come possiamo definirla? "La misericordia di Dio non è un'idea
astratta ma una realtà concreta con cui egli rivela il suo amore come quello di un padre e di una madre"
(Misericordiae Vultus n. 6)

Papa Francesco parla dell'amore divino con immagini ed espressioni umane che ritroviamo nel
vivere quotidiano con sentimenti
profondi e naturali che hanno risvolti
spirituali significativi.

Il sentire e l'operare di Padre Minozzi
si trova perfettamente in linea con que-
sti pensieri. Il Padre ama i suoi ragazzi
con amore di padre, li cerca e li accoglie,
si commuove di fronte alle loro neces-
sità, si fa carico delle povertà e miserie
del suo tempo ed interviene con amore
di padre, sa usare misericordia. Si trova
di fronte a tanti bambini e ragazzi che
hanno perso il padre o la madre ed a im-
magine di Dio diventa padre e madre di
tante creature e per loro si prodiga, si
consuma.

I

MISERICORDIOSI  COME  IL  PADREMISERICORDIOSI  COME  IL  PADRE

EVANGELIZARE 5 maggio_Layout 1  30/06/16  16:18  Pagina 4



5
.......................

Pe r  a p p ro f o n d i m e n t i  e  a g g i o r n a m e n t i  v i s i t a  i l  n o s t ro  s i t o  w w w. o n p m i . o r g

MISERICORDIOSI  COME  IL  PADREMISERICORDIOSI  COME  IL  PADRE
A L L E  N O S T R E  S O R G E N T I  [ ]

Perché e come Dante abbia
concepito una antipatia così
profonda per Papa Gaetani è vera-
mente un problema. Non fu infatti
il Gaetani uno di quei caratteri ti-
midi che possono parere uomini
dappoco ed irritare i tipi magnanimi
come Dante pieni d' un concetto al-
tissimo della dignità, della gran-
dezza pontificia. E non fu neanche
un Borgia corrotto e corrompitore,
degno dei rimproveri più severi.
Come carattere fiero anzi e gran
concetto del Papato i due si asso-
migliano. Forse però anche per
questo si fraintesero, e per parte
almeno di Dante il malinteso
giunse ad una feroce antipatia.
Essa lo rese proclive ad accogliere
tutte le leggende che in un mo-
mento di accese passioni avevano
non solo libero, ma facile, ma sfre-
nato corso. Accolse più volentieri il
Poeta quelle che venivano da parte
dei così detti Spirituali. Costoro non
eredi dello spirito di S. Francesco,
ma esageratori di esso, non ebbero
l'adesione intiera del Poeta, ma le
simpatie. Non arrivò Dante alla fre-
nesia di un B. Iacopone da Todi ma
non concepì per queste esagera-
zioni pauperistiche l'orrore che
aveva per lo spirito di mondanità e
di ricchezza.

Purtroppo a complicare la si-
tuazione contribuirono anche le ire
politiche. Mentre nella politica ge-
nerale, o più precisamente nella
politica verso e cioè contro la Fran-
cia, Dante doveva consentire e con-
sentiva con Papa Bonifacio;
contrastava con lui per il suo impe-
rialismo e le sue vedute bianche in
politica fiorentina. Bonifacio VIII è
uno dei Pontefici che hanno fiera-
mente rivendicate le ragioni del Pa-
pato contro l'Impero. Non voleva
certo prendere il posto dell'Impera-
tore, ma non voleva neanche la-

sciarsene sopraffare. La sua attitu-
dine difensiva assumeva però tal-
volta parvenze offensive.
Assegnando all' Impero la funzione
della luna pareva volesse tenerlo in
troppa dipendenza dal sole, dal Pa-
pato. Così Dante interpretò Bonifa-
cio VIII nelle sue rivendicazioni, e
forse pensò a Lui più che ad altri
Papi e Sacerdoti quando gridava:

Ahi, gente che dovresti esser devota,
lasciar seder Cesare nella sella,

se bene intendi ciò che Dio ti nota.
(Purg. VI)

Ma dove il cozzo divenne più
formidabile fu nella politica interna
di Firenze. Dante era un appassio-
nato fiorentino, e, a Firenze, un ap-
passionato Bianco, per quanto di
origine guelfa. E quando vide il
Papa sposare la causa dei Neri, dei
Donati, il suo stesso guelfismo gli
fece sembrare quella condotta Pa-
pale più ingiusta, più odiosa. Odiò
— è la parola esatta — maledisse il
Papa, com'ei credeva, prepotente e
fazioso; gittò nell'Inferno suo, del
suo poema, chi aveva gittato lui
nell' inferno del suo esilio.

E tuttavia questa tal segreta
consonanza tra i due che nasceva
dalla loro comune magnanimità mi
pare innegabile se ripenso le mera-
vigliose terzine consacrate dal
Poeta all'oltraggio di Anagni. Il fatto
è noto. Il rigido programma di di-
fesa dei diritti Pontifici, che erano
poi i diritti della Chiesa, anzi i diritti
dello spirito di fronte alla materia,
condusse Bonifacio VIII a cozzare
con quel prepotente Re di Francia
che fu Filippo il Bello, quando cre-
dette disporre dei Vescovi come di
sudditi qualsiasi. E il Papa adoperò
in quel duello le armi dello spirito,
che sono le sue: ma il Re trascese
alle armi della violenza. Due suoi

sgherri, lo Sciarra e il Nogaret eb-
bero ordine di fare una spedizione
punitiva contro il Pontefice resi-
dente allora in Anagni. E il Ponte-
fice, asserragliatosi nel suo
palazzo, seduto sul suo Trono, cir-
condato dai suoi fu vigliaccamente
insultato e percosso. Dante ci ha
trasmesso il ricordo di questa
scena selvaggia e sacrilega in versi
nei quali trema, come piangesse, la
voce del poeta

Veggio in Alagna entrar lo Fiordaliso
nel Vicario suo Cristo esser callo.

Veggiolo un'altra volta esser deriso;
veggio rinnovellar l' aceto e il fiele,

tra vivi ladroni esser anciso.
Veggio il nuovo Pilato si crudele

che ciò noi sazia, ma senza decreto,
porta nel tempio le cupide vele.

(Purg. XX)

Certo vibra qui lo sdegno del-
l'uomo di parte contro quel prepo-
tente Re Francese che si credeva
lecito ogni libito; certo freme qui il
cuore del credente che se discute
la persona dell'uomo, rispetta e
vuol rispettata la dignità del Ponte-
fice, che distingue fra Gaetani Be-
nedetto e Papa Bonifacio; che non
perde mai neanche nell' impeto più
bollente dei suoi sdegni la reve-
renza delle Somme Chiavi. Ma per
quanto sieno vere queste distin-
zioni, Dante non poteva separare
nel suo animo quel Papa da quel-
l'uomo; e forse, suo malgrado,
ebbe un lampo d'ammirazione per
questa quercia degna di ricevere le
folgori della regal Casa Francese.

Oggi a noi piace di pensare ri-
conciliati in Dio il Papa del Primo
Giubileo e il più illustre Romeo di
quell'indimenticabile anno secolare
1300.

DANTE E PAPA BONIFACIO VIII  DANTE E PAPA BONIFACIO VIII  (5)(5)
Padre Semeria

(Mater Divinae Providentia, Mater Orphanorum,
febbraio 1925 pagg.7-13)
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I  N O S T R I  L I B R I[ ]

don Sasì Vincent Kumar, DF

Gli animi vostri, figlioli, sorridon di facili sogni, d’incantevoli promesse: fresco, profumato dono
della giovinezza che urge alla vita. Godete in pieno, figlioli, questo divino dono, con gioconda letizia. Ma
ricordate pure, che nulla di veramente grande, veramente alto e nobile si arriva senza tenace lavoro,
senza deciso spirito di sacrificio, senza la robusta preghiera: nulla proprio nulla.

Dei quattro evangelisti, Matteo è l’unico che
racconta di uomini saggi venuti dall’est che, ve-
dendo e seguendo una stella, entrano in Geru-
salemme alla ricerca del Re dei Giudei (Mt
2,1-12). Da questa considerazione si può de-
durre che ci sono due categorie di persone, che
reagiscono all’apparizione della stella. Sicura-
mente molti non rivolsero neppure lo sguardo
in alto né notarono niente di nuovo. 

Altri al passaggio dell’astro potrebbero
averlo visto, ma furono troppo preoccupati di sé
stessi o del loro lavoro, per cui dimenticarono
il fenomeno. Gli uomini saggi videro, riconob-
bero e seguirono la stella finché non furono con-
dotti dal Figlio di Dio: lo adorarono, lo
venerarono e fecero, a Lui, offerte con i cuori
pieni di gioia. 

Domandiamoci:
In quale delle due categorie di persone sopra

descritte ci ritroviamo?
Seguire la stella è un’ardua sfida. E’ neces-

sario lasciare la propria casa (il luogo dove si
vive al sicuro e pieni di comfort) e rischiare per
l’indefinito: «Lascia la gente che tu hai cono-
sciuto e seguimi». Bisogna essere preparati ad
affrontare deserti inospitali e venti impetuosi
che accompagnano la ricerca dell’uomo. La

LA PREGHIERA È SEGUIRE LA STELLALA PREGHIERA È SEGUIRE LA STELLA
DELLA FELICITÀDELLA FELICITÀ

paura e l’ansia potrebbero spingere ad abban-
donare il viaggio e tornare indietro. Persino gli
amici di sempre potrebbero non comprendere le
ragioni che spingono a lasciare le sicurezze. Si
potrebbe esser addirittura confusi con i matti.
L’aspetto fondamentale comunque, è nutrire la
profonda convinzione che Qualcuno sta chia-
mando per andare da qualche altra parte (allo
stesso modo di quando Abramo sentì la chia-
mata di Dio) per raggiungere nuovi orizzonti ed
una nuova vita. Nient’altro conta. Solo se si ha
chiara la meta il prezzo da pagare non fa paura.

La preghiera infonde il desiderio di cercare
costantemente la stella (Cristo) della propria
vita; rende chiara la visione e aiuta a distinguere
la vera stella dalle molte luci che brillano e se-
ducono, ma che non hanno il potere di illumi-
nare per davvero. La preghiera conferisce la
forza di seguire la stella perseverando, come fe-
cero gli uomini saggi, affrontando momenti fa-
vorevoli e non, superando difficoltà ed ostacoli
che si incontrano sul cammino. Solo la pre-
ghiera porta la vera gioia, l’amore e la pace nel
momento in cui risolutamente, si sceglie di
unire il proprio destino a quello di Cristo, anche
quando non si conoscono i particolari del cam-
mino della stella.

(Padre Minozzi, Buona Notte, pag 209)

SOGNI DI GIOVINEZZA
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La lode del Poverello di Assisi continua col rin-
graziamento al Signore di tutta l’armonia del creato
che con l’alternarsi delle stagioni ci sostenta e pro-
duce i tanti fenomeni benéfici che generano, poi,
la vita delle diverse specie esistenti.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,

per lo quale a le tue creature dài sustenta-
mento.

La riflessione di Papa Francesco continua ana-
lizzando alcuni modi sbagliati di utilizzare le ri-
sorse  e di come parte consistente del così detto
mondo sviluppato non rispetta la natura e le sue
risorse naturali fondamentali. Questo atteggia-
mento oltre a creare fenomeni “innaturali” quali
ad esempio l’inquinamento, toglie di fatto risorse
alle popolazioni in via di sviluppo.

Fra le risorse naturali fondamentali una che
occupa il posto principale è l’ACQUA potabile.

Il Papa al riguardo ci dice:
L’acqua potabile e pulita rappresenta una que-

stione di primaria importanza, perché è indispen-
sabile per la vita umana e per sostenere gli
ecosistemi terrestri e acquatici. Le fonti di acqua
dolce riforniscono i settori sanitari, agropastorali
e industriali. La disponibilità di acqua è rimasta re-
lativamente costante per lungo tempo, ma ora in
molti luoghi la domanda supera l’offerta sosteni-
bile, con gravi conseguenze a breve e lungo ter-
mine. Grandi città, dipendenti da importanti riserve
idriche, soffrono periodi di carenza della risorsa,
che nei momenti critici non viene amministrata
sempre con una adeguata gestione e con imparzia-
lità.

E’ successo non molto tempo fa, solo qualche

mese, che un’importante città del nostro SUD è ri-
masta per giorni senza acqua potabile e che molte
volte i cittadini sono stati costretti a comprarla a
prezzi elevati senza che nessuna Autorità facesse
la più piccola grinza. Stiamo assistendo al feno-
meno della privatizzazione dell’ACQUA POTABILE
su cui grandi Gruppi Industriali speculano enorme-
mente.

Il Papa poi insiste nell’analizzare il problema e
continua dicendo:

Un problema particolarmente serio è quello
della qualità dell’acqua disponibile per i poveri, che
provoca molte morti ogni giorno. Fra i poveri sono
frequenti le malattie legate all’acqua, incluse
quelle causate da microorganismi e da sostanze
chimiche. La dissenteria e il colera, dovuti a servizi
igienici e riserve di acqua inadeguati, sono un fat-
tore significativo di sofferenza e di mortalità infan-
tile. Le falde acquifere in molti luoghi sono
minacciate dall’inquinamento che producono al-
cune attività estrattive, agricole e industriali, so-
prattutto in Paesi dove mancano una
regolamentazione e dei controlli sufficienti.

Non solo, ma continua dicendoci:
Mentre la qualità dell’acqua disponibile peg-

giora costantemente, in alcuni luoghi avanza la

C H I E S A  E  S O C I E T À[ ]
Michele  Giovanni  Leone

Laudato si’, mi’ Signore,
per sor’aqua,

la quale è multo utile et
humile et pretiosa et casta.

�

�

LAUDATO SI’ LAUDATO SI’ (05)(05)

ESORTAZIONE APOSTOLICAESORTAZIONE APOSTOLICA

(Padre Minozzi, Buona Notte, pag 209)
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Non abituiamoci alla
tragedia della povertà, ai
drammi di tante persone
senza tetto che muoiono
sulle strade, a vedere tanti
bambini senza educazione
e assistenza medica

�

�

......................

tendenza a privatizzare questa risorsa scarsa, tra-
sformata in merce soggetta alle leggi del mercato.
In realtà, l’accesso all’acqua potabile e sicura è un
diritto umano essenziale, fondamentale e univer-
sale, perché determina la sopravvivenza delle per-
sone, e per questo è
condizione per l’e-
sercizio degli altri di-
ritti umani. Questo
mondo ha un grave
debito sociale verso
i poveri che non
hanno accesso al-
l’acqua potabile, perché ciò significa negare ad
essi il diritto alla vita radicato nella loro inaliena-
bile dignità.

Conclude questo argomento mettendoci in
guardia e spronandoci ad essere veloci nel trovare
una soluzione adeguata per mettere fine a questo
grave problema sociale. Dice, infatti: 

Una maggiore scarsità di acqua provocherà
l’aumento del costo degli alimenti e di vari prodotti
che dipendono dal suo uso. Alcuni studi hanno se-
gnalato il rischio di subire un’acuta scarsità di
acqua entro pochi decenni se non si agisce con ur-
genza. Gli impatti ambientali potrebbero colpire
miliardi di persone, e d’altra parte è prevedibile che
il controllo dell’acqua da parte di grandi imprese
mondiali si trasformi in una delle principali fonti
di conflitto di questo secolo.

Quali, allora, devono essere le nostre conside-
razioni in materia?

In primo luogo una specie di esame di co-
scienza. Ciascuno di noi deve partire da se stesso
e dirsi: 

Come utilizzo io questo bene così prezioso?
Insegno ai miei figli l’uso corretto dell’acqua?
La sciupo inutilmente, specie quella potabile?Il

problema grande ed urgente rimane sempre e so-
prattutto un problema di EDUCAZIONE delle giovani
generazioni. E’ importante insegnare il corretto uti-
lizzo di questo bene della natura, ma anche quello
di rispettare la natura non ostacolando artata-

mente il naturale deflusso dell’acqua. Molte volte
si pensa di assoggettare la natura ai nostri disegni,
ma la NATURA poi si ribella e si riprende quello che
noi gli abbiamo tolto.

Il Papa ce lo dice a chiare lettere:
il problema dell’ac-

qua è in parte una que-
stione educativa e
culturale, perché non vi
è consapevolezza della
gravità di tali comporta-
menti in un contesto di
grande inequità.

Esperienze non lontane ci fanno ricordare come
immani tragedie si sono verificate perché politici
incompetenti ed in mala fede hanno autorizzato la
deviazione di corsi d’acqua o hanno cercato di im-
brigliarli… e poi… sono successe le alluvioni e le
tracimazioni di fiumi che si sono portati dietro case
e vite umane.

Il RISPETTO della NATURA è conditio sine qua
non… se vogliamo la-
sciare qualcosa di
buono e bello
alle genera-
zioni future.

�

La parola
di Papa

Francesco
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Le opere di misericordia corporali, almeno le
prime sei le leggiamo nel vangelo di Matteo al ca-
pitolo 25 come precedentemente detto, le altre
sono state ricavate dai vari episodi riportati nella
intera Bibbia.

Nel Medio Evo la Chiesa, con i suoi maestri, ha
sviluppato e codificato 14 di queste opere seguendo
il filo logico della carità misericordiosa, che in quel
periodo storico furono studiate in profondità.

Purtroppo oggi alcune di queste, specialmente
quelle spirituali, sono state dimenticate. Provate a
chiedere ai ragazzi, ma anche agli adulti più giovani
se le conoscono o se le ricordano ma soprattutto
se le praticano.

Nei prossimi incontri vedremo in dettaglio in
cosa consistono e che cosa bisogna fare per prati-

carle visto che questo Papa ha indetto un Giubileo
speciale imperniato sulla Misericordia.

Credo che, quella di Papa Francesco, sia dav-
vero stata una ispirazione dello Spirito Santo che
ci chiede, in questo mondo pieno di egoismi e di
edonismi, il ritorno alla pratica della carità nella
vita quotidiana per sentire il prossimo non come un
nemico da cui guardarci, ma come un fratello che
ha bisogno della nostra solidarietà e fratellanza.

Insomma, riscoprire un modo di vivere più
umano e dignitoso per noi e per la società in gene-
rale per poter vivere rispettando tutti, soprattutto
coloro che sono meno abbienti sia nella compo-
nente materiale, anche se oggi è meno grave del
passato, che in quella spirituale che vede un vero
e proprio decadimento esistenziale a tutti i livelli.
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Giancarlo Carlini

C H I E S A  E  S O C I E T À[ ]
LE OPERE DI MISERICORDIA CORPORALILE OPERE DI MISERICORDIA CORPORALI
E SPIRITUALIE SPIRITUALI

Il Catechismo attuale della Chiesa Cattolica non parla specificatamente delle opere
di Misericordia se non al punto 2447, ed in maniera sommaria nei vari punti, mentre
il vecchio Catechismo, per intenderci quello di San Pio X, divideva le opere di Miseri-
cordia in “Corporali” e “Spirituali” sette per ciascuna categoria ed esse erano:

1) Dar da mangiare agli affamati
2) Dar da bere agli assetati
3) Vestire gli ignudi
4) Alloggiare i pellegrini
5) Visitare gli infermi
6) Visitare i carcerati
7) Seppellire i morti

1) Consigliare i dubbiosi
2) Insegnare agli ignoranti
3) Ammonire i peccatori
4) Consolare gli afflitti
5) Perdonare le offese
6) Sopportare pazientemente

le persone moleste
7) Pregare Dio per i vivi e per i morti

S P I R I T U A L I

C O R P O R A L I
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Don Fernando Di Stasio

La misericordia non apre solo le porte sante del Giubileo, ma tutte insieme, giorno per giorno, quelle di
tutta la Chiesa che sente sempre più la necessità di andare incontro all'uomo e di cercarlo dovunque egli
si trovi.

La misericordia non è un sentimento che consente di guardare agli uomini e alle cose in astratto, per-
chéeessa guarda nel profondo e deve avere gli occhi per la concretezza, sanando ferite e aprendo spiragli
di speranza.

La misericordia deve essere un cantiere di bene costruito selle opere di carità, sulla condivisione e sulla
solidarietà, una porta aperta in permanenza davanti alle necessità dei fratelli.

La misericordia deve camminare, procedere, non fermasi i nel presente ma avere il coraggio di spingersi
verso nuove frontiere.

La misericordia ha il nome di Dio, perché è lui che ci cerca, che ci viene incontro, che tutti accoglie.
Sant'Agostino nella “Predestinazione dei santi” ci avverte che noi spesso facciamo torto a Dio nella sua
grazia quando affermiamo anzitutto che i peccati sono puniti dal suo giudizio, senza prima pensare che essi
sono perdonati dalla sua misericordia.

Dobbiamo perciò tutti anteporre la misericordia al giudizio ed essere sicuri che il giudizio di Dio è sempre
nella luce della sua misericordia.

In questo meraviglioso campo è Maria colei che noi pensiamo e preghiamo come via che conduce a Dio.
È lei la madre dolcissima che attende tutti noi al varco, della Porta santa del Padre e del Buon Pastore.

Maria ci ricorda che Dio non è solo colui che perdona il peccato, ma colui che giunge fino a prevenire la
colpa originale, che ogni uomo porta con sé quando viene al mondo.

Maria ci dice che è l'amore di Dio che previene, che anticipa, che salva. E che, perciò, il peccato non è
l'ultima parola, anche se esiste sempre la tentazione della disobbedienza. Questa vuol progettare la nostra
vita indifferentemente dalla volontà di Dio. Ma la storia del peccato è comprensibile solo alla luce dell'amore
divino che perdona.

Come la Chiesa ha il compito di donare Gesù al mondo, così la Vergine è tutta relativa a Gesù, tutta in
forza di Gesù, lei ci insegna ad incarnare nella vita la parola di Dio, ad amarci ed essere uniti al Signore.

Come vivere la misericordia? Perdonando subito se dobbiamo riconciliarci con qualcuno, eliminare la
più semplice indifferenza, la mancanza di benevolenza, ogni atteggiamento di superiorità o di trascuratezza
verso chiunque ci sta accanto.

Gesù ci ammonisce: “Con la misura con la quale misurate, sarete misurati” (Mt. 7,2).
“Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia” (Mt.5,7). Se il nostro cuore è indurito, mai

sarà capace di accogliere l'amore misericordioso di Dio, lo sguardo benevolo della Vergine.

MADRE DI MISERICORDIAMADRE DI MISERICORDIA

CON MARIA,  DISCEPOLI  DI  GESÙ[ ]
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Immaginiamo una città fortificata, assediata
dai nemici a più ondate. Alcune parti della cinta
muraria hanno già ceduto e gli invasori scorazzano
ormai per piazze e vicoli. Ma, ad un certo punto,
la città è sottoposta all’ondata più massiccia. Ora,
nel bel mezzo della battaglia, proprio quando
molti lottano eroicamente, in una parte dell’eser-
cito serpeggia la tentazione della resa. Un gruppo
di difensori urla: “Abbandoniamo i pregiudizi.
Quelli che consideriamo nemici, in realtà chiedono
solo di unirsi a noi, di formare un’unica civiltà. De-
poniamo, perciò, le armi ed apriamo le porte. Un
altro gruppo, invece, afferma: “E’ inutile, ormai la
città è compromessa! Il nemico è troppo forte.
Non possiamo resistere oltre!”. Ebbene, la citta-
della in questione simboleggia la famiglia. Gli as-
sedi ad ondate raffigurano le battaglie a favore
del divorzio, dell’aborto, della manipolazione ge-
netica. Ma, l’ondata più forte contro la famiglia è
l’attuale tentativo di riconoscere a norma di legge
le unioni di fatto o quelle fra persone dello stesso
sesso, equiparandole gradualmente al matrimo-
nio, sia giuridicamente che concettualmente. Ana-
lizziamo, a questo punto, l’atteggiamento del
primo gruppo, quello dei difensori sfiduciati che
affermano: “Apriamo le porte al nemico!”. Esso
rappresenta quanti sostengono: “Ma, in fondo,
che male c’è. La legge sulle unioni civili approvata
dalla Camera è solo un riconoscimento di diritti,
non l’estensione del concetto di matrimonio a
tutti”. Il secondo gruppo, quello che afferma: “Il
nemico è troppo forte, come potremo resistere?”,
raffigura la delusione del popolo del Family Day,

battuto con l’antidemocratica strategia della fi-
ducia. Questo popolo è consapevole che il nemico
si prepara a nuovi attacchi: l’adozione dei bambini
da parte di coppie dello stesso sesso (la stepchild
adoption), la maternità surrogata o utero in affitto.
Poveri bambini, figli di due uomini o di due donne.
Ma essi non votano! Questo popolo, sceso in
piazza due volte, è convinto che stiamo modifi-
cando radicalmente l’immagine della società ci-
vile fondata, da millenni, sul matrimonio,
attraverso una ristrutturazione progressiva del
concetto di famiglia. E che sono in atto, sotto i no-
stri occhi, operazioni ideologiche e politiche sulle
frontiere della vita nascente e dell’utilizzazione
dei corpi umani (vedi i 150 scienziati riuniti di na-
scosto ad Harvard). Questo popolo è soprattutto
convinto di una cosa. Che la famiglia ha un fon-
damento non solo storico ma strutturale. Che ap-
partiene alla natura e non solo alla cultura. Come
recita, del resto, l’articolo 29 della nostra Costi-
tuzione: “La Repubblica riconosce i diritti della
famiglia come società naturale fondata sul ma-
trimonio”. Ma cosa è “naturale” nella mentalità
di oggi? Esiste ancora un livello oggettivo della
verità o è tutto soggettivo? Si può ancora dire:
“Maschio e femmina li creò” (Genesi 1,28) senza
essere tacciati di omofobia? O è ammesso solo il
fondamentalismo opposto? Questo è il grattacapo
dei cattolici di oggi. Quello di essere in bilico fra
il sacrosanto rispetto della coscienza di ciascuno
(“Chi sono io per giudicare un omosessuale?) ed
il rispetto, altrettanto sacrosanto, della verità
delle cose.

E D U C A R E  S I  D E V E ,  E D U C A R E  S I  P U O ’[ ]
LA CITTADELLALA CITTADELLA

Luciano Verdone
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Se riesaminiamo ancora una volta il nostro
racconto a partire da queste domande, scopriamo
finalmente l’insegnamento contenuto nella critica
del Veggente. E l’insegnamento secondo il quale
l’uomo è in grado di unificare la propria anima.
L’uomo che ha un’anima molteplice, complicata,
contraddittoria non è ridotto all’impotenza: il nu-
cleo più intimo di quest’anima - la forza divina che
giace nelle sue profondità - è in grado di agire su
di essa e trasformarla, può legare le une alle altre
le forze in conflitto e fondere insieme gli elementi
che tendono a separarsi, è in grado di unificarla.
Questa unificazione deve prodursi prima che
l’uomo intraprenda un’opera eccezionale. Solo con
un’anima unificata sarà in grado di compierla in
modo tale che il risultato sia non un rammendo
ma un lavoro d’un sol getto. E proprio questo che
il Veggente rimprovera al chassid: di aver corso
l’azzardo con un’anima non unificata; nel corso
dell’opera, infatti, l’unificazione non riesce. Ma
non bisogna nemmeno immaginarsi che l’ascesi
possa provocare l’unificazione: può purificare, può
anche concentrare, ma non può far sì che il risul-
tato così ottenuto si mantenga fino al consegui-
mento della meta, non può proteggere l’anima
dalla sua propria contraddizione.

C’è tuttavia un aspetto che bisogna tenere ben
presente: nessuna unificazione dell’anima è defi-
nitiva. Come l’anima più unitaria per nascita è pur
tuttavia assalita a volte da difficoltà interiori, così
anche l’anima più accanita nella lotta per la pro-
pria unità non può mai raggiungerla pienamente.
Però ogni opera che compio con un’anima unifi-
cata agisce di rimando sulla mia anima, agisce
nel senso di una nuova e più elevata unificazione;
ognuna di queste opere mi conduce, anche se con

diverse deviazioni, a un’unità più costante di
quella antecedente. Alla fine si giunge così a un
punto in cui ci si può affidare alla propria anima
perché il suo grado di unità è ormai cosi elevato
che essa supera la contraddizione come per gioco.
Anche allora, naturalmente, è opportuno restare
vigilanti, ma è una vigilanza serena.

In uno dei giorni di Chanukkà, Rabbi Nahum,
figlio del Rabbi di Rizin, entrò all’improvviso nella
ieshivà e trovò gli studenti che giocavano a dama,
com’è d’uso in quei giorni. Quando videro entrare
lo zaddik, si confusero e smisero di giocare; ma
questi scosse benevolmente la testa e chiese:
“Ma conoscete anche le leggi del gioco della
dama?”. E siccome essi non aprivano bocca per
la vergogna, si rispose da sé: “Vi dirò io le leggi
del gioco della dama. Primo: non è permesso fare
due passi alla volta. Secondo: è permesso solo
andare avanti e non tornare indietro. Terzo:
quando si è arrivati in alto, si può andare dove si
vuole”.

Ma significherebbe fraintendere completa-
mente il significato di “unificazione dell’anima”
il tradurre il termine “anima” diversamente da
“l’uomo intero”, corpo e spirito fusi insieme. L’a-
nima è realmente unificata solo a condizione che
tutte le forze, tutte le membra del corpo lo siano
anch’esse. Il versetto della Scrittura: “Tutto ciò
che la tua mano trova da fare, fallo con tutte le
tue forze!” il Baal-Shem lo interpretava così:
“quello che si fa, va fatto con tutte le membra”,
cioè: bisogna coinvolgere anche tutto l’essere cor-
porale dell’uomo, nulla di lui deve restare fuori.
Quando l’uomo diventa una simile unità di corpo
e di spirito insieme, allora la sua opera è opera
d’un sol getto.

D I V A G A Z I O N I  C U LT U R A L I[ ]
IL CAMMINO DELL’UOMO IL CAMMINO DELL’UOMO 
RITORNO A SE STESSI/6RITORNO A SE STESSI/6 Martin Buber
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Alle donne di oggi piace possedere una
forte soggettività personale ed essere inserite
da protagoniste nel sociale. In una parola,
amano essere “assertive”. Questo termine,
dall’inglese “to assert” (affermarsi, farsi va-
lere), comprende una serie di sfumature: im-
plica, innanzitutto, il rispetto verso se stessi;
equivale alla capacità di entrare in relazione
frontale con gli altri, con franchezza ed imme-
diatezza; consiste nel considerare i problemi
in modo concreto e positivo. Sarà per questo
motivo che le giovani generazioni fanno fatica,
in molti casi, ad accettare la figura della Ma-
donna. La considerano poco soggettiva, rac-
chiusa in sovrammondo spirituale, sprofondata
nel suo “si” continuo alla volontà divina. Ma,
alla base di questo atteggiamento c’è un du-
plice equivoco. Quello di non rendersi conto
che Maria possiede una personalità straordi-
naria, forte, eroica. E quello di non aver com-
preso che Maria è tutt’altro che passiva,
remissiva. Ella ha fatto della sua vita una crea-
zione continua, in risposta alle iniziative divine
(certamente), ma con un contributo decisivo
della sua individualità. Maria è tutt’altro che
una donna fragile e svenevole. E’ rimasta in-
cinta fuori del matrimonio, rischiando la lapi-
dazione. Ha partorito, in una situazione di
emergenza, al termine di un lungo viaggio, den-
tro una grotta. Poco dopo è costretta a fuggire
in Egitto con il bimbo in braccio, per metterlo
in salvo. A 12 anni, Gesù si perde a Gerusa-
lemme e lo cerca, angosciata, per tre giorni.
Quando il figlio ha trent’anni, l’abbandona e se
ne va senza soldi, per la Palestina, lasciando

vuota la casa e sola la madre, priva di sostegno
economico. Parrà strano, ma il Vangelo ci pre-
senta Maria sempre e solo nei momenti di dif-
ficoltà: a Betlemme, mentre depone il neonato
sulla paglia di una mangiatoia. A Cana quando
salva dal disonore due sposi novelli, impo-
nendo quasi a suo figlio il miracolo del vino.
Sul Calvario, la troviamo ai piedi di una croce,
dove, a costo di ingiurie e colpi di pietra, non
abbandona suo figlio. E senza ribellarsi a Dio,
nella più cupa solitudine e desolazione, vede
morire Gesù nel modo più straziante. Sul monte
Oliveto, perde per sempre suo figlio. Assiste
estasiata ed inebetita, ad un tempo, al distacco
di Gesù dalla terra, alla sottrazione della sua
immagine fisica. Qualcuno osserverà che, in
ogni caso, la Vergine ha avuto soltanto un ruolo
di gregarietà e nascondimento, all’ombra della
figura di Gesù. Questo stato di subordinazione,
senza diritti, era in realtà la condizione femmi-
nile nel mondo semita. Molto diversa da ciò
che avveniva nella società romana. Tuttavia
Maria, pur dedicandosi esclusivamente al ruolo
di Madre, ha trasformato la maternità in qual-
cosa di creativo e di esaltante, con la fusione
empatica che caratterizzava la relazione fra lei,
lo sposo ed il figlio. Con la consapevolezza
dell’importanza del suo compito. “Il compito
di una madre – scrive Piero Angela – è molto
simile a quello di un scultore, di un pittore, di
un musicista. Il figlio è in buona parte sua
composizione, per la quale occorre altrettanto
talento quanto può occorrerne, ad un artista,
per realizzare una creazione personale. E forse
di più”. 

R I F L E S S I O N I[ ]
IL MITO DELLA DONNA FORTEIL MITO DELLA DONNA FORTE

di Luciano Verdone
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R I F L E S S I O N I[ ]
FORTUNA LOFFREDO, IL MOSTRO E L’OMERTÀFORTUNA LOFFREDO, IL MOSTRO E L’OMERTÀ

Fortuna Loffredo, una bambina di sei anni, violen-
tata e lanciata dall’ottavo piano di un condominio, nel
giugno 2014, da Raimondo Caputo, camorrista. Pre-
sunto assassino, un anno prima, anche di un altro
bambino, Antonio Giglio, di due anni, figlio della sua
convivente, anche lui precipitato nel vuoto dal set-
timo piano dello stesso edificio. Ci troviamo nel ter-
ribile palazzo degli orrori, all’isolato numero 3, a
Caivano, una periferia di Napoli, all’opposto di un altro
quartiere malfamato, Scampia. Qui, degrado sociale
generalizzato. Prima ancora interiore che esteriore.
Traffico a fiumi di cocaina, crack, hashish, eroina. Un
affare che rende ai singoli camorristi 300.000 euro al
mese. Droghe che sono rivendute, a prezzi concorren-
ziali, da concessionari con postazioni lottizzate, co-
stretti a pagare il loro angolo di territorio circa 500
euro al giorno. Siamo in un contesto sociale di paura
ed omertà, dentro una rete generalizzata di compli-
cità. Molti bambini sono nati in situazioni di più rela-
zioni intrecciate. Vivono dentro famiglie dove violenza
ed insensibilità regnano incontrastate. Ben cinque-
cento bambini, abusati o molestati, vengono da que-
sto luogo. E nessuno parla! Qui la violenza, specie
quella sessuale sui deboli, è costume. Un bambino
che viene trovato morto, riverso nel cortile non pro-
voca pietà ma improvvise reazioni di allontanamento.
Una bambina raccolse la scarpetta della piccola For-
tuna sul cemento e la portò a sua madre. Ma questa
la nascose. Rassicurò la figlia dicendole che l’ango-
scia che provava, col tempo, le sarebbe passata.
Tanto che gli psicologi hanno scoperto l’orrore di Cai-
vano, allontanando per qualche tempo i bambini dalle
famiglie ed analizzando i loro disegni. Ma com’è pos-
sibile! Questo è un altro mondo. Questa non è Italia!
Invece, purtroppo, è Italia! La stessa che ci propon-

gono ogni giorno le immagini incredibili dei bambini
e degli anziani picchiati, umiliati … Dei medici che
giocano ad introdurre nelle vene dei vecchi grossi aghi
o che condannano a morte un neonato, fra uno scherzo
e l’altro. E non solo al Sud, dove il tessuto sociale è
come un organismo soggetto a degenerazioni tumorali
estese. Dove sembra di assistere a regressioni pau-
rose nelle tenebre di un lontano passato pagano, -
mai completamente sconfitto - in cui la vita, specie
quella di un bambino,valeva molto poco. Tutto questo
non è nemmeno solo paganesimo. In epoca cristiana,
o post-cristiana, si chiama “infamia”: un fenomeno
che si definisce dalla mescolanza di viltà sui deboli,
aridità affettiva, oscuramento valoriale, delirio di on-
nipotenza, superamento ad oltranza dei limiti consen-
titi anche nel crimine. Tant’è che sono stati proprio
gli ergastolani ad assalire Raimondo Caputo nella sua
cella, tentandone il linciaggio. Il paganesimo, afflitto
dal sentimento dell’assurdità dell’esistenza (tedium
vitae), dalla crudeltà, dalla durezza del cuore, fu scon-
fitto, due millenni or sono, da un’idea inedita, origi-
nale, generatrice: quella dell’amore di Dio. Anche noi
abbiamo bisogno di un’idea nuova, pura, sorgiva. Di
una nuova bellezza che generi una nuova bontà ed una
nuova verità. Nuova ed antica. In questo caso, a mio
parere, questa nuova idea, questo modello rinnova-
tore, è l’innocenza violata di tanti bambini. Lo sguardo
di un bambino è più forte di tutto il male del mondo.
Parla al cuore più di tante parole. Ci riporta, ogni
volta, alle origini. All’ottimismo, alla purezza. E’ lo
sguardo fiducioso e dolcissimo di Fortuna Loffredo
che ci salverà dai mille mostri che ci condannano alla
depressione, al sentimento d’impotenza. Sì, sono si-
curo che il martirio di Fortuna, di Antonio, di mille
altri, non è inutile. 
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Ci sono molte forme di disagio nel mondo
d’oggi: migranti senza patria, impoverimento
di popoli, malattie preoccupanti … Ma non sono
la vera sofferenza, quella radicale. Nel senso
che non colpiscono in profondità. Anche le ma-
lattie gravi (ictus, infarto, tumore …) ci la-
sciano liberi di sperare, di lottare. Spesso, ci
attivano mentalmente, ci rimodellano e, molte
volte, ne usciamo vincenti. Vi sono, invece, sof-
ferenze che agiscono nella struttura stessa
della persona, la disintegrano, la vanificano.
La droga dei giovani, ad esempio, non è solo
disagio ma angoscia da annullamento, perce-
zione di una perdita radicale di soggettività. La
decadenza mentale di un anziano, in un am-
biente povero di dignità umana, è molto più di
un disagio. Questa, a mio parere, è vera po-
vertà. Questa è perdita dell’identità, del con-
testo di appartenenza, di ciò che vi è di più
costitutivo nell’essere umano: la consapevo-
lezza di sé. Non riflettiamo mai abbastanza che
la vera ricchezza di un uomo, prima di tutte le
altre attribuzioni, è racchiusa nella sua mente.
In quella personalità che poggia, in modo pi-
ramidale, sulla coscienza del mondo esterno,
sull’autocoscienza di sé stessi, sul sentimento
di continuità dell’attività mentale. La persona-
lità umana, infatti, si organizza gradualmente
attraverso l’esperienza di vita, mediante una
costruzione di nuclei concettuali, valoriali,
emotivi, affettivi, relazionali … Quando tutto
questo comincia a declinare, quando non siamo
più consapevoli dello spazio e del tempo in cui
ci troviamo, quando non ci riconosciamo più in
un passato, in un’identità personale e profes-
sionale, in altre persone significative…
Quando, dimentichiamo persino il nostro nome

… Allora è segno che la nostra personalità si
va disintegrando. Si comincia con un penoso
ripiegamento su se stessi e si finisce con uno
sguardo perso nel nulla. Questa, a mio parere,
è la vera povertà. La spogliazione totale della
persona. La riduzione dell’Ego a fenomeno bio-
logico. In questa fase, che diritti ha un uomo?
Quelli che gli altri, ancora vigili mentalmente
ed abili fisicamente, sono disposti a ricono-
scergli. Sono gli altri – i parenti, gli amici, gli
operatori di settore - a ricordarsi chi siamo e
cosa siamo stati. Sono gli altri che hanno il sa-
crosanto dovere di tenere bene a mente la
grandezza e la dignità di ciascuno – proprio in
quanto persona – e ad agire di conseguenza.
La persona è un infinito. Ha scritto Maritain che
l’uomo “é un universo di natura spirituale, co-
stituente un tutto indipendente di fronte al
mondo”. Sembrerebbe, a prima vista, che cia-
scuno di noi viva dentro un universo cosmico.
In realtà, il vero universo siamo noi. E’ il cosmo
che ci abita dentro. Siamo noi a dare coscienza,
nomi e significato al mondo. E questo vale
anche per l’uomo privo di consapevolezza, a
causa della decadenza mentale. Ma gli altri,
immersi come sono in questa cultura della ma-
teria e dell’efficienza, mi tratteranno da uomo,
quando la luce della mente si offuscherà? Non
lo so. Se fosse per me, sceglierei di uscire di
scena prima che si spengano, dentro la mia
mente, il sole della consapevolezza, la luna
della percezione, le costellazioni della rete co-
noscitiva ed affettiva … Ma mi rimetto a Lui,
se questo giova a prepararmi al supremo pas-
saggio. Credo che, alla fine, uscirò  libero da
questo corpo logoro e mi addentrerò in nuove
regioni. Come nel più dolce dei risvegli…

LA POVERTÀ PIÙ GRANDE…LA POVERTÀ PIÙ GRANDE…
FORTUNA LOFFREDO, IL MOSTRO E L’OMERTÀFORTUNA LOFFREDO, IL MOSTRO E L’OMERTÀ
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I L  F A T T O  D E L  M E S E[ ]
ANCHE L’OPERA HA
LA SUA PORTA SANTA!
Mons. Rosario Gisana l'ha aperta lo
scorso 9 maggio nel nostro Istituto
di Riesi (CL), tra le preghiere e le
ovazioni di un popolo commosso.

Una porta santa nell’Opera e per l’Opera.
Sì, è proprio così!
E la notizia non ha potuto non riempirci di

gioia. Non che ne pretendessimo l’esclusiva
o la priorità, ma, modestamente, nel nostro
piccolo, abbiamo sempre pensato che l’Opera
ha svolto e continua a svolgere un’azione ca-
ritativa in linea con le quattordici opere di mi-
sericordia! L’attenzione agli ultimi, alle
periferie geografiche ed esistenziali ha sem-
pre caratterizzato il nostro esserci nella
Chiesa e nell’umile Italia.

E’ perciò un riconoscimento che ci onora,
ci gratifica, ci assicura che siamo sulla strada
maestra e che dobbiamo continuare ad inten-
sificare il nostro programma ed il nostro stile,
aprendoci anche alle nuove e mutevoli forme
della carità e della solidarietà!

Ci ha dunque riempiti di gioia, la scelta,
inattesa, di Mons. Rosario Gisana, Vescovo di
Piazza Armerina, di voler additare come
Porta Santa l’ingresso del nostro Istituto “Don
Salvatore Riggio” di Riesi, dove da quasi un
secolo, sotto l’azione esperta delle Suore Ri-
paratrici del Sacro Cuore, accogliamo bam-
bini in difficoltà e li affianchiamo in un lento
ma progressivo e molte volte felice rein-
gresso nella società.

Se fosse toccato a noi scegliere, forse
avremmo proposto Istitui dell’Opera più ap-
pariscenti e maestosi, con altrettante storie di
carità alle spalle che hanno fatto cronaca. In-

(continua a pag. 21)
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Diari di guerra (10) 

cevere la parola di Dio. Come cantano bene, in genere,
i bambini, le giovani! Le immagini della Vergine son
per tutto. I fiori le adornano, lampade votive le illumi-
nano. E giorno e sera, ne’ viottoli ne’ crocicchi nelle
piazzette, dinanzi alle Madonne amate gruppi di donne
recitano il rosario, cantano inni.

Poverette! Il grande desiderio è adesso la pace.
Segni era ostile alla guerra. Quando se ne temé lo

scoppio, il paese intero pregò e pianse. E ora ha già
molti morti. Proprio sabato giunse la funebre notizia a
una sposa: il marito era morto. Avevano sposato da un
anno. Restano nella casa desolata la vecchia mamma,
la sposa e un bambino. Sentii i pianti delle infelici
donne. Come consolarle? Chi ha insegnato loro che
cosa era la patria, perché nel suo nome si possa parlare
ai cuori che non l’hanno intesa mai? Come azzardarsi
a parlare, quando ne’ cuori de’poveri va covando un ri-
sentimento sordo, terribile, che minaccia sventura?
Segni è come tutta Italia. L’imboscamento v’ha spento
ogni tenue fuoco d’idealità, v’ha seminato odio e ziz-
zania. I poveri, sempre essi, solamente essi, stanno a
morire al fronte. Chi aveva quattrini, aderenze; chi ha
potuto disporre di vini vecchi e di prosciutti buoni
dorme tranquillo. Il polverificio ne sa qualcosa. Non
so. Fido nella Provvidenza e spero nell’avvenire d’Italia
assai assai, ma d’ingiustizie se ne fanno troppe e non
sempre le ingiustizie vanno impunite quaggiù.

10 maggio 1916
Signore, torno accorato stasera!
Chiamami a Te presto, non mi far più vedere l’av-

vilimento della patria mia. Anch’io ne ho colpa – e
quanta! – o Padre; anch’io devo scontare i miei peccati,
la mia negligenza, la mia fiacchezza nell’operare il bene.
Sono anch’io tutto una miseria, tutto una vergogna.

Perdono, o dolcissimo Padre, perdono!
Eccoti la vita mia: prendila Tu; fanne quello che

vuoi; ma che la patria mia risorga, o Signore, riprenda
nel mondo la missione che Tu le affidasti. Converti i
figli cattivi, da’ la forza ai deboli, ai ciechi la luce, a tutti
l’amore la speranza la fede. Eccomi, o Signore, pren-
dimi a Te! Ogni giorno più noto i tristi effetti dell’im-
boscamento. I soldati per gli ospedali divengono
cattivi, irritati, astiosi. Me lo dicevano stasera al Poli-
clinico. Altro che entusiasmo! E non ascoltano più la
parola del cappellano! Sono arrabbiati. Non vogliono
saperne più di guerra, affatto. E cresce in loro un ri-
sentimento ch’è odio. Poiché vedono in città divertirsi
i compagni loro più di prima… Il rifiorimento reli-
gioso svanisce, si perde in gran parte già. Era troppo
fittizio. E i cappellani han parlato troppo di guerra,
poco di sacrifizio umile necessario. E qui v’ha troppi
che se la godono, troppi settarii, d’ogni partito, che
tengono basso il morale… In Svizzera ferve la propa-
ganda tedesca e fervono i nostri preparativi alla fron-

1 maggio 1916
Tornano insistenti le previsioni della pace. Sembra

di trovarsi un anno indietro a’ giorni della nostra tor-
mentata incertezza. Ieri un ambasciatore d’una potenza
neutra, diceva a un mio amico che certamente fra due
mesi cesserà la guerra. Altri che è addentro assai ne’ cir-
coli politici e letterari, m’assicurava che Giolitti prima
di venire a Roma s’è incontrato in Svizzera con Bülow
e che le trattative per la pace fervono in Svizzera.

E altri altre cose.
Ma io ricordo che tutte queste persone informatis-

sime l’anno scorso mi dettero più volte per concluse le
trattative con l’Austria e me le garantirono con l’auto-
rità de’ nomi più belli. É incomprensibile come certa
gente manchi di criterio storico politico, e come scordi
le proprie contraddizioni, come sorvoli su gli errori del
passato, come cambi opinioni a ogni vario spirar di
venti. É gente pericolosissima questa, irresponsabile
spesso, perché la bontà la muove, ma certo assai dan-
nosa all’umanità.

Dopo di essa vengono i veggenti dell’avvenire e del
passato (non i falsi profeti da strapazzo) che tirano con-
clusioni nette recise severe inappellabili dalle loro co-
gnizioni storiche e attendono sicuri che il mondo dia
ad essi ragione, obbedendo loro umilmente.

Discutere col male è già un commetterlo.
Non dobbiamo noi abbassarci al fango dalle altezze

luminose del bene. Certo la guerra bisogna finirla e fi-
nirla trattando a tavolino, ché una soluzione militare
non mi pare possibile. Ma finirla senza sistemar nulla,
gettando il mondo in un caos più oscuro del primo,
lasciando confini capricciosi e nazionalità conculcate
sarebbe un grave delitto.

3 maggio 1916
Domattina vado a Segni a tener tre giorni d’esercizi

spirituali a un gruppo di giovanetti che si preparano
alla prima Comunione. Mi farà male il viaggio? Spero
di no. Mi dispiacerebbe se mi ritardasse il ritorno al
fronte; ma del resto un bene vale l’altro e io ho tanto
bisogno di fare un po’ di bene!

8 maggio 1916
Son tornato stamane da Segni, assai stanco, ma

lieto per il poco bene che il Signore si è degnato di fare
per il mio mezzo, più lieto ancora per un programma
d’azione religiosa che spero Iddio mi conceda la grazia
di svolgere in quel paese così come me l’ha data per
concepirlo. Erano in duecento giovanetti. Ho predicato
loro quattro volte al giorno, presso le Suore della Ca-
rità, nell’antico palazzo dei Conti di Segni, all’ingresso
della città. Ieri predicai in cattedrale dando loro qual-
che ricordo spirituale. Ottima impressione ho riportato
del cuore della gente Segnina che ho avuto agio di me-
glio conoscere. É un terreno magnifico, disposto a ri-
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tiera. Un mesetto fa vi furono grossi guai lassù. L’ho
saputo da persona svizzera sicurissima.

Che avverrà?
Il commercio svizzero colla Germania seguita tran-

quillo e la Germania paga puntualmente. D’altra parte
un olandese tornato in questi giorni per la Germania a
Roma dice di aver pagato in una trattoria quattro uova
sei lire! Ma insomma? Mi venivan le lagrime tornando
a casa. La guerra rovinerà tutti. E noi chi sa che faremo!
No, non edifica nulla la guerra; rimbarbarisce tutto,
distrugge tutto. Poteva idealizzarsi una volta quando
durava poco, o era lotta di pochi; oggi è il macello la
vergogna la morte.

14 maggio 1916
Perché possa guardarsi con occhio d’idealista la

guerra, bisogna proiettarla a distanza, a grande di-
stanza, bisogna ripensarla nell’avvenire, nella coscienza
e nella visione di almeno due o tre generazioni future.
Ma anche allora resta a domandarsi se proprio dalla
guerra in se, sanguinaria e malvagia sempre, proviene
quella nuova coscienza, o se la valutazione posteriore
non sia piuttosto un bisogno psicologico della umanità
a considerarsi meno cattiva di quello che è, a superare
se stessa, idealizzando tutte le sue forze morali e mate-
riali pur nell’esplicazione selvaggia d’un giorno. Il bri-
gante così non giustifica a se  stesso le sue tristi gesta,
e giustificandosele le idealizza più o meno e ne trae vi-
gore novello? E noi colle nostre viltà passate non fac-
ciamo spesso lo stesso? Intendiamoci: ciò non significa
l’abolizione della guerra. La realtà della storia è quello
che è. Io credo al progresso, perché sono cristiano, pro-
gresso ne l’individuo e progresso sociale. Oggi tutti ne-
gano quest’ultimo, e io sono stato lungamente a
pensare se non era illusione la mia; ma poi no, ho visto
sempre meglio ch’avevo ragione: progresso c’è e ci deve
essere: se non ci fosse non ci sarebbe il Cristianesimo.
Per quanto si voglia individualizzare il cristianesimo, il
progresso sociale pur c’è, e per suo merito.

Ma la guerra è quello che è.
Sin che ci sarà il male nel mondo, che è quasi

quanto dire sin che ci sarà l’uomo, avremo la lotta im-
mancabile e la guerra. Pensare diversamente è sognare.

15 maggio 1916
É il venticinquesimo anniversario della Rerum No-

varum. Grande data fu quella! Meta faticosa però e pri-
mavera fugace! Il tempo va, passa rapidamente su tutto!

16 maggio 1916
É inconcepibile la leggerezza d’alcuni. Non si sa

come delle anime possano contentarsi di tanto poco.
Bisogna dire che in alcuni non v’è l’anima o che esiste
una gradazione ben forte in questa benedetta serie delle
anime.

17 maggio 1916
Strano. Persino i più belli e più grandi ideali

umani, ricercati e amati da soli intensissimamente, di-
vengono un male, muoiono e si dissolvono in un’anar-
chia spaventosa, sanguinaria spesso, stoltissima sempre.
Così la libertà, così l’amore. Il liberalismo conduce al
despotismo feroce, alla negazione della libertà, all’op-
pressione più dura de’poveri. E l’amore sale verso l’e-
goismo e il sangue. Inutile sognare: la vita è un
equilibrio instabile di forze varie. Le specializzazioni
nella vita non ci sono. Bisogna viverla così com’è, con-
cordando armonicamente fra loro, le energie varie onde
risulta, di cui è ricca. E bisogna anche allora che la il-

lumini la luce di Dio, se no l’equilibrio si sposta e spa-
risce.

17 maggio 1916
Il male non si vince ne’ chiacchierando, ne’ ta-

cendo da imbelli; ma con una lotta positiva forte ocu-
lata continua: un istante di debolezza basta a rovinare
il lavoro di anni faticosissimi. Noi dobbiamo sempre
pensare a quanti stan peggio di noi, per sopportare con
umile amore i dolori della vita, e ai pochi fortunati che
stan meglio per crescere nella speranza. Portare in giro
la nostra gioia e mostrarla in pubblico, può essere cru-
deltà raffinata alle volte, senza che uno se n’accorga ma-
gari. Bisogna molto sorvegliarci, ché la gioia divien
facilmente egoista e crudele sulla terra.

18 maggio 1916
La gioia e il dolore sono certamente due grandi

forze, due molle potentissime; ma la loro azione va mi-
surata, esaminata individuo per individuo, producendo
esse effetti diversi a seconda del valore e delle disposi-
zioni di chi ne è preso. Il dolore ad es. in alcuni genera
una reazione violenta contro Dio: li fa cattivi, li imbe-
stialisce. Contro il male non c’è che una posizione da
prendere, l’offensiva rapida e inesorabile; altrimenti ci
opprime. La guerra è la scatenamento furibondo di
tutte le passioni umane; forse la valvola di sicurezza
perché non si saturi troppo di male questo terribile
mondo che ha il peccato nel cuore. I risultati morali-
religiosi della guerra? L’odio e l’immoralità che dila-
gano. Ricostruirà qualcosa la pace, poi torneremo da
capo.

Mundus positus est in maligno!
Intanto muoiono i buoni, i veramente buoni.
I maligni gl’ipocriti gli arruffapopoli trionfano: li

avremo al governo domani. Uno solo è il problema in-
solubile del mondo, quello del male. Tutto il resto è
penombra al più o chiarore di luna. Questo pure è
certo: chi vive in Gesù vince il male.

La fede è umiltà, l’umiltà è fede.
Senza fede, non v’è di logico nel mondo che il sui-

cidio. Il dovere è vestito de’giorni di festa per chi non
crede; è fardello di tutti i giorni per chi guarda ne’ cieli.
Allor che ci guardiamo intorno e non abbiamo la fede,
noi siamo come i bambini che si mirano allo specchio:
guardano un po’, sorridono o strillano, poi, non com-
prendendo nulla, ammutoliscono d’un subito e diven-
tan stranamente malinconici, se non s’arrabbiano e
spezzan lo specchio.

19 maggio 1916
L’offensiva austriaca si va spiegando audace al no-

stro fronte1. Signore, come trema il mio cuore! Salva la
patria mia.

20 maggio 1916
Sono accorato, ma spero in Te, sempre, o Signore.

Tu non puoi abbandonarla la patria mia. La tua luce
tornerà a irradiarla nella vittoria.

21 maggio 1916
Sono entrati! Hanno ritoccato il suolo d’Italia, i

tristi che l’han dominata in passato! O signore, dammi
di guarire e correre a compiere il mio dovere; o chia-
mami a Te, non mi dare questo tormento crudele, non
mi far assistere alla rovina della patria mia. Vedi come
tremo nell’ansia, come è agitato il mio cuore! Dio
santo, perdonami le mie colpe; fammi degno di offrirti
la vita mia per la patria, che amo sopra tutte le cose
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2 maggio 1916 Re Giorgio d'Inghilterra si assicura scorte di grano
4 maggio 1916 limiti sull'uso dei sottomarini in Germania
7 maggio 1916 Inizia la battaglia di Kondoa Irangi in Africa Orientale
14 maggio 1916 Forze austro-ungariche si scagliano sul fronte dell’Isonzo
15 maggio Inizia la "battaglia degli Altipiani": le forze austro-ungariche lanciano una massiccia
offensiva (Strafexpedition) contro le posizioni italiane nella zona dell'Altopiano dei Sette Co-
muni, conquistando molto terreno ma non riuscendo a spezzare il fronte
22 maggio 1916 Battaglia degli altipiani, gli italiani si ritirano sulla linea del Portule
24 maggio 1916 L'Italia celebra l'anniversario dell'entrata in guerra - “Soldati di terra e di
mare! Or fa un anno, rispondendo con entusiasmo all’appello della Patria, scendeste in campo
a combattere il secolare nostro nemico, per il compimento delle rivendicazioni nazionali.
Dopo aver superato difficoltà di ogni natura, avete lottato e vinto con l’ideale d’Italia nel
cuore. Il Paese orgoglioso e grato vi sorregge nell’arduo compito”.  (Vittorio Emanuele III,
Roma - Piazza del Popolo)
25 maggio 1916 Inizia la battaglia per il Passo di Buole
29 maggio 1916 Gli Austriaci occu¬pano Asiago.
31 maggio: battaglia navale dello Jutland tra le flotte inglese e tedesca. f.m.
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quaggiù! Al Senato lo spirito già basso è precipitato
spaventosamente. Ma son vecchi quei tali: che monta?

La giovinezza deve amare credere sperare!

22 maggio 1916
L’angoscia di questi giorni è orribile. A ora a ora si

attendono notizie, con l’animo dell’assetato che anela
a un po’ di frescura. Che sarà stasera? Che avverrà do-
mani? Procederanno i nemici verso Vicenza e verso il
mare? Arriveremo ad arrestarli? Ci basteranno i can-
noni a resistere? Lo scoraggiamento è grave in tutti. I
giornali solo ora s’accorgono che l’avversario è forte e
ben preparato. Un anno fa di questi tempi, l’Austria
per essi era già in dissoluzione completa.

Che orribile cosa è questa stampa!
E il governo che l’alimentò, che la protesse? Come

posson dormire i nostri ministri? Ragionavo stamane
con degli ufficiali valorosi e intelligenti tornati grave-
mente feriti qui. É incredibile quel che raccontano. La
disorganizzazione nostra era al colmo; l’imbecillità di
chi comanda suprema. Di chi comanda e di chi co-
mandò. Ché i torti, da questo lato, risalgono ben alto
negli anni e involgono autorità d’ogni ordine. Spin-
gardi, secondo gli ufficiali che ho inteso stamane e se-
condo tutti, era un vero incosciente, se non un
delinquente. Non faceva egli che richiamare classi ogni
anno, senza mai riempire i quadri, lasciando anzi che
la deficienza degli ufficiali s’aggravasse sempre; in
modo che ne’ richiami i soldati non imparavano nulla,
non avendo chi loro insegnasse; o meglio, imparavano
il disordine!… Il resto tutto in abbandono! Non forti-
ficazioni di confine, non artiglierie, non ferrovie stra-
tegiche, non depositi di munizioni, nulla… Pare che
all’entrata in guerra, noi avevamo appena 120 cannoni
da 149!… Cadorna ha fatto miracoli, creando un eser-
cito che non esisteva; ma i cannoni e le munizioni non
era da lui crearli… Ci vennero cannoni dalla Francia,
ma non eran sufficienti e non potevan mai tener testa
a quei nemici di calibro superiore. Così si è portata al
sacrifizio la gioventù d’Italia, sempre mirabile e sempre
sfortunata ne’ suoi Capi. I Capi! Il risentimento contro
il Re è vivissimo tra gli ufficiali. Altro che numismatica,
dicono! non ho inteso finora nessun elogio del re, ma

molti vituperii. Se domani avvenisse qualche guaio
dunque, su chi può contare il re?

“Se ne vada colle sue monete e col suo giacca (Bis-
solati) − diceva un ufficiale amputato a una gamba −
Non vogliamo saperne più!…” E de’generali in genere
quanto male! Ahimè! Che hanno ragione, credo. A Ca-
dorna riconoscono tutti facoltà organizzatrici, pochi
genialità vera di stratega. Un aviatore osservava: hanno
imbrancato nell’aviazione una quantità di ufficiali d’ar-
tiglieria che non se ne intendono affatto; quindi chi
vuol volare vada, chi no s’infischia di tutti i superiori
L’aviazione è diventato un corpo d’imboscamento. Un
ufficiale tornato da oltre Arsiero, era furibondo. Chi
non prevedeva un’offensiva lassù? E non hanno fatto
nulla di valido! V’è stato a comandare la zona Brusati
e non so chi altro, uno più stupido dell’altro, sempre!
Si può vincere così? É come coi medici: dove servivan
chirurghi hanno mandato specialisti per malattie di
bambini ecc. Incredibile! Per la lieta morte e per le sof-
ferenze infinite di tanta bella gioventù, Dio ci accordi
il suo perdono, ci aiuti!

24 maggio 1916
Mi sarò infiacchito, rammollito, non so; ma queste

grida che salgono sino a me dalla vicina Università,
grida per lo più di ragazzi incoscienti o d’imboscati, mi
fanno tremare. Ancora non può sorgere un po’ di se-
rietà in questa povera Italia! Prima di cadere, il governo
Borbonico ebbe dimostrazioni immense di devozione
e di simpatia nel suo regno! Le bandiere sventolano,
ma lo stemma sabaudo è in poche. Il cuore di chi ama,
sanguina. Le bocche degli stolti che non hanno cuore
urlano. Ricordo: alcune dimostrazioni dell’anno scorso
mi fecero paura. La bandiera d’Italia andava in giro af-
fidata ai ragazzi e alla teppa. La politica seria non pre-
scinde dal sentimento ma non se ne fa schiava mai.
Nasce dalla realtà e ne vive.

I guai d’Italia risalivano ad anni lontani, verissimo;
ma credere di poterli sanare con chiacchiere vane, fu
delitto. Nel ’66 Ricasoli scriveva a Mordini che chiac-
chierare era facile, ma appunto le chiacchiere avevan
rovinato ne’ sei anni precedenti l’Italia e ci avevan por-
tato inevitabilmente a Custoza e Lissa. Giuocar il tutto
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per tutto quando non si ha nulla può esser ardimento geniale; quando qualcosa v’è, può esser follia. Gli Austriaci eran
vili prima, perché si ritiravano; sono vigliacchi ora, perché entrano in casa nostra e ci battono. Dicono e dicevano i
giornali interventisti d’Italia!! Non prendersela di nulla; mangiare bere dormire tranquillamente, curare la propria per-
sona e la propria salute, cercare onestamente denari, bandire ogni scrupolo, frenare ogni palpito un po’ forte, spegnere
in se ogni passione che turbi il quieto vivere e approvare lodare incensare a seconda del vento: è forza o debolezza del-
l’anima? La virtù e il vizio, il male e il bene dove si dividono mai?!… Moltissima gente a godersi il fresco stasera e a gu-
stare lo spettacolo dell’annunziato corteo patriottico. Chi c’era nel corteo? Una discreta quantità di ragazzi, un po’ di
impiegati, varie facce più o meno losche, alcune femmine, i soliti vecchi garibaldini e qualche allegro soldato che non
ha mai visto il fronte. Non era fitto il corteo, no. Camminava lento, rado, con interruzioni e vuoti che davano il senso
di pena a chi guardava, di disagio a chi vi si trovava… Alcuni pareva si vergognassero di essersi imbrancati nel gruppo:
passavano a testa bassa, pensierosi e spauriti. Altri dovevan esser stati certamente pagati o spinti dalle loro sette ad
andare. Nessun vero entusiasmo. Grida rare e subito spente. Qualcosa di più c’era l’anno scorso, certamente. M’ha vo-
luto dire un onorevole amico che sull’animo del re abbia influito molto a suo tempo la regina, e su ambedue una donna
inglese che a corte serviva il suo paese. Che la guerra dovesse durar poco nel pensiero del governo, è certo. Il ministro
lo disse già chiaro al figlio di Giolitti a Torino. Si torna a parlar male di Cadorna. Lo si vorrebbe sostituire. Ma con chi?

Tra le altre cose Giolitti avrebbe fatto osservare al re e a Salandra che la guerra non si poteva fare, poiché non ave-
vamo generali. La Libia aveva rivelato il loro valore, in gran parte. Ad ogni modo ora e sempre alta la fede nell’avvenire
della patria! Passeranno i dolori nostri e le nostre ansie, sorgeranno dal comune travaglio più pure e più forti le gene-
razioni future e l’Italia ringiovanita oggi e domani trionferà immortale.

25 maggio 1916
Il comunicato di stasera è buonino2. Si respira. Viva l’Italia!
26 maggio 1916
Un altro amico mio d’università è morto, un ufficiale di complemento due volte ferito e due volte tornato al fronte.

Sia pace a lui, conforto ai suoi cari. E gli imboscati dormon tranquilli e passeggiano lieti e contenti per Roma! E hanno
la spudoratezza di prender anche la paga dalle varie Croci-rifugio, bianche e rosse. So di un tale che se ne sta a casa, fa
da choffeur ai suoi padroni, come in tempo normale e intanto aggiunge alla sua vecchia mesata la paga d’automobilista
della Croce Rossa. Perché i suoi padroni son “pezzi grossi” della famosa Croce. E i vili che l’anno scorso volevan divorar
l’universo, volevan andare ufficiali cappellani soldati… oggi se la pigliano con quelli che, qualche cosa avendo fatto o
sentendo nell’animo più vivo l’amore, passano i giorni in timore e non disperano no, ma soffrono. La retorica è stata
sempre viltà e la viltà retorica. E la retorica è il malanno d’Italia! Pur ieri sera in un circolo cattolico dal nome pomposo,
un tale parlava delle anime balzate verso la luce dalla morte gloriosa. Oh, ma perché egli pure che è giovane non corre
alla luce? Perché non va a battersi per la patria che dice di amare e il cui amore gli sembra così sublime e celeste? Ah, i
vigliacchi spudorati d’Italia che aman tripudiare sui cadaveri degli altri!…

“Gli Austriaci? – Non han fatto nulla: abbiamo voluto noi ritirarci per nostro comodo; ma essi… bum!… non val-
gono nulla… E non passeranno giammai”. Così gl’intelligenti amici del vero, si credono di salvare l’Italia, trattandola
da vanesia donnerella e peggio.

30 maggio 1916
Sabato scorso, 27, inaugurai a Segni un circolo per quei preti. Domenica predicai alla chiesa di S. Pietro e riuscii

pare, a persuadere qualcuno de’ colleghi a smuoversi e lavorare. Spero poter presto vedere colà il ricreatorio e il circolo
per i giovani. Intanto istituimmo le gare catechistiche che ogni anno si svolgeranno davanti al Vescovo. Il vecchio Ve-
scovo, mons. Sinibaldi, d’ottimo cuore, m’abbracciò commosso nel salutarmi. Il Signore benedica la sementa sua. Il
mio orecchio è in periodo di sosta. La ferita non va ne’ avanti, ne’ dietro. La guerra è il tormento, il gran tormento. Io
non ne posso più. Chi dice che abbiano fucilato De Chaurand e Brusati, principali responsabili del disastro; chi afferma
che Cadorna avrebbe data una scudisciata a De Chaurand in piena faccia ecc. Il nervosismo è grave generale pericolo-
sissimo: chi sente è al martirio3!  Stasera un ufficiale m’ha voluto dire che ci sarebbero state delle sommosse a Milano
e in Romagna nel ricevere i profughi ecc. É una ridda di cose vere e supposte, di ipotesi probabili e sballate, è un orribile
strazio. Alcuni feriti già arrivati dall’Astico dicono che l’impreparazione nostra era vergognosa… Ma Cadorna e il Re
che facevano? Povera Italia mia, quale tremendo destino ti pesa su le vecchie spalle! Potessi almeno morire e non vedere
i tuoi dolori più a lungo! De’ miei fratelli nulla da varii giorni. Riposa, povero cuore!

31 maggio 1916
Domenica sera a Segni me ne volli salire, stanco e malinconico, alla Chiesa de’ Cappuccini. Ero solo. Nella chiesa

deserta pregai soffrendo e sognai. E capii là, come mai aveo pienamente capito, che la perfetta letizia è veramente nella
perfetta rinunzia. Francesco è il più grande uomo che sia vissuto nel mondo cristiano. Lui solo comprese lo spirito de
l’Evangelo ne la sua più alta sapienza e piamente lo visse. Proprio così: per benedire al mondo e santamente goderne,
bisogna assolutamente rinunziarvi. Dobbiamo considerarci come moribondi a ogni ora. Lo spirito di Gesù è spirito di
rinunzia, di abnegazione. Ecco, io pensavo sognando sul piccolo sagrato erboso, quante genti son passate di qua! Le
mura ciclopiche ricordano civiltà antichissime, lotte sanguinose per secoli e scoli… che è rimasto di loro, se non questi
ruderi morti? La gioia onde furono anch’esse assetate l’ebbero intera? O non dovettero anch’esse rinunziare alla vita
per vivere e per far vivere altri?… Su in cielo passavano intanto delle nubi a forma di nave. Il sole ne sbiancava mira-
bilmente l’alberatura e la poppa. La vita umana mi parve si rassomigliasse a quella veleggiatrice de’ cieli…
(1) Il 15 maggio si ebbe una massiccia offensiva austriaca in Trentino. È l’inizio della battaglia degli altipiani, detta anche Strafexpedition, la spedizione punitiva (vendicare il passaggio dell’Italia dalla Triplice alleanza alla Intesa)
voluta dal capo di stato maggiore Franz Conrad von Hötzendorf con l’obiettivo di prendere alle spalle il grosso dell’esercito italiano sull’Isonzo e di obbligarlo ad una ritirata che potrebbe aprire agli austriaci la pianura veneta. In
effetti nei primi giorni l’avanzata austriaca è travolgente, anche perché Cadorna era impegnato nella conquista di Gorizia. Il 18 maggio gli austriaci dilagano in Val Lagarina, sulla riva sinistra dell’Adige. Gli italiani ripiegano sul
Coni Zugna, sul Pasubio e sul passo Buole, con fortissime perdite (Roberto Raja, La grande guerra giorno per giorno, Edizioni Clichy, Firenze 2014).
(2) Gli italiani resistono all’assalto del Coni Zugna e del Passo Buole.
(3) Il 28 maggio gli austriaci occupano Asiago e Arsiero, ed il generale Cadorna, che ha spiegato lo sfondamento delle linee italiane sull’Altopiano di Asiago come la «la conseguenza del cedimento di soldati di scarso valore», ordina
la fucilazione di alcuni ufficiali e soldati del 141° reggimento di fanteria della Brigata Catanzaro messi in fuga dagli austriaci. È la prima di una lunga serie di «punizioni esemplari» emanate direttamente dal Comando supremo
(Roberto Raja, cit.). in realtà il generale Ugo Brusati era stato destituito da Cadorna a metà aprile e sostituito con il generale Guglielmo Pecori Girlardi. Anche la notizia della fucilazione del generale Felice De Chaurand non è vera.
Egli venne congedato nel 1916, il secondo giorno dall’inizio della Strafexpedition.
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La Porta Santa evoca il “passaggio”
che ogni Cristiano e’ chiamato a com-
piere dal peccato alla grazia. In seguito
all’apertura della Porta Santa della Mi-
sericordia nella Basilica di San Pietro l’8
dicembre a Roma da Papa Francesco, si
sono aperte in altre basiliche, cattedrali
di ogni diocesi non solo in Italia ma in
tutto il mondo, perche’ il giubileo possa
diventare esperienza condivisa da ogni
persona. Anche a Riesi e’ stata aperta la
Porta Santa  per inaugurare l’anno giu-
bilare della Misericordia in questa co-
munita’. Il vescovo di Piazza Armerina
Monsignor Rosario Gisana ha scelto di
aprire l’ingresso dell’Istituto “Don Sal-
vatore Riggio”, una delle case dell’Opera
Nazionale per il Mezzogiorno d’Italia,
dove le nostre suore operano da tanti
anni, dal 3 dicembre 1931. Un luogo
simbolo dell’accoglienza degli orfani, dei
bimbi privati dell’affetto dei genitori e dei
minori che provengono da contesti fami-
liari disagiati o con particolari problema-
tiche. Il 9 maggio, dopo la solenne
concelebrazione dell’Eucaristia in con-
comitanza con il rientro del simulacro

UNA PORTA DI SALVEZZA
E DI MISERICORDIA RSC

La Porta Santa è la porta di una
Basilica che viene aperta solo in

occasione di un Giubileo. Hanno la Porta
Santa le quattro Basiliche papali di Roma,
la più famosa rimane quella di San Pietro,
ma il Papa ha deciso di concedere Porte
Sante a ogni chiesa del mondo e anche
l’Opera nella Comunità di Riesi ha avuto
questo grande gioia. 

La Porta Santa ha un significato
ben preciso: è  il simbolo

del  passaggio  che ogni  cri-
stiano deve fare dal peccato alla grazia,
pensando a  Gesù  che dice «Io sono la
porta» (Giovanni 10, 7), per indicare che
nessuno può avere accesso al Padre se non
per mezzo di Lui. Questa designazione che
Gesù fa di sé stesso attesta che Egli solo è
il Salvatore inviato dal Padre. Vi è una sola
via di accesso che spalanca l’ingresso nella
vita di comunione con Dio e questa via è
Gesù, unica e assoluta via di salvezza. Solo
a Lui si può applicare con piena verità la
parola: «è questa la porta del Signore, per
essa entrano i giusti»vece il Signore, attraverso il discernimento

di Mons. Gisana, ha scelto questa piccola
borgata di Sicilia per manifestare la sua sol-
lecitudine per gli ultimi e per elargire co-
piosa la sua misericordia.

Noi siamo grati a Dio, a Mons. Rosario,
alle Suore Riparatrici per questo dono di
grazia che coinvolge l’Opera tutta e invitiamo
tutti a farsi pellegrini di misericordia nelle
nostre case ove si tocca con mano la pros-
simità di Dio per i poveri e gli emarginati. 
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della patrona Maria Santissima della Ca-
tena dopo il restauro; in processione dal
Santuario guidata dal vescovo Mons. Ro-
sario Gisana hanno preso parte don Ce-
sare Faiazza segretario generale
dell’Opera  Nazionale per il Mezzogiorno
d’Italia e  della Famiglia dei Discepoli, l’i-
spettore salesiano don Giuseppe Ruta, il
direttore don Antonello Bonasera nostro
cappellano, i parroci don Lorenzo Ana-
stasi, Biagio Lazara, Andrea Giarratana,
Camillo Mascimino, Emmanuele Sallemi
e Pino Giuliana e altri sacerdoti salesiani
riesini Sciacchitano Vincenzo, Francesco
Bonta’, Vincenzo Sena e Don Salvatore
Giuliana. Oltre ai religiosi,  sono stati pre-
senti anche le autorita’ civili : il Sindaco di
Riesi Salvatore Chiantia, di Delia Gianfi-
lippo Bancheri, gli assessor Matteo Lanza
e Rosy Pilato, il Maresciallo Samuele Ma-
caluso, la vice presidente del consiglio Co-

munale Maria Tina Piazza ecc.  Aperta la
porta, in un cortile gremito di gente il ve-
scovo ha parlato dicendo “Ho voluto aprire
la Porta Santa anche negli altri centri della
diocesi nelle periferie per ricordare ogni
persona che soffre, il dolore di chi vive un
dramma ecc. Diceva non dobbiamo dimen-
ticarci dei poveri e che noi siamo a loro ser-
vizio. Gesu’ diventa Porta Santa ogni volta
anche noi facciamo qualcosa per l’altro, per
il prossimo, per gli ultimi. Misericordia è
mettersi al servizio degli altri e fare del bene
come ha fatto Gesù, perché è l’unica Porta
di Salvezza e di Misericordia”.  

“Quanto grande la misericordia
di Dio per noi figliuoli! Pensia-

moci un poco, pensateci prima di chiudere
nel sonno gli occhi. Pensiamo solo alla mi-
sericordia d’oggi, alla pietà che ha avuto oggi
per noi il Signore, il Padre Celeste. […]. Oh,
leviamo alto, dall’intimo del’anima nostra,
l’inno del ringraziamento, figliuoli, leviamolo
così alto che l’eco si spanda armoniosa per i
regni eterni! Misericordias Domini in Aeter-
num cantabo”.

(Padre Minozzi, Buona Notte pag. 318)

I L  F A T T O  D E L  M E S E[ ]
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Il vescovo della diocesi di Piazza Ar-
merina, Mons. Rosario Gisana, in occa-
sione dell’anno giubilare della
Misericordia ha voluto aprire la Porta
Santa non in una Chiesa di Riesi, bensi’
quella dell’Opera Nazionale per il Mez-
zogiorno d’Italia dove operano le Suore
Riparatrici del Sacro Cuore.

La solenne processione e’ iniziata
dalla Chiesa madre della Madonna
della Catena e davanti all’Istituto per
l’occasione decorato con bellissimi fiori
e immagini sacre, si e’ conclusa con
l’emozionante apertura della porta
santa da parte del vescovo.

Mai tanta gente avanti l’Istituto: un
tripudio di gioia e di preghiera che ha
commosso perché c’è stata la dimo-
strazione della fratellanza alle suore
che da tantissimi anni operano in que-
sto difficile tessuto sociale. Il vescovo
ha avuto parole di riconoscenza per il
lavoro di queste che con innato spirito
di abnegazione si dedicano all’infanzia
e non solo. Ha spiegato il significato
dell’anno giubilare ed ha sottolineato

che la Misericordia non e’ altro che
aprire il cuore di tutti i presenti ai piu’
deboli, gli emarginati, i bambini non
amati, gli anziani dimenticati e tanti altri
che invece le suore silenziosamente
assistono ogni giorno. Dovremmo tutti
prendere esempio da queste suore e
comprendere che l’amore e la Miseri-
cordia sono gli unici tesori che ab-
biamo, ma hanno valore solo se
condivisi con gli altri. Nel soffermarmi
davanti la Porta Santa appena aperta, il
mio ricordo e’ andato a tutte le suore
avvicendatesi nell’Istituto. Come di-
menticare il loro impegno quotidiano
verso gli altri, la loro umilta’ e la loro
carita’ verso chiunque ha bussato alla
loro porta. Sono state per i riesini un
punto di riferimento sul quale potevano
contare. Non e’ mancata mai una pa-
rola di sostegno o un piccolo aiuto ma-
teriale ai bisognosi. L’apertura della
Porta Santa e’ stata una gioiosa occa-
sione di ritrovarsi in un luogo in cui la
Misericordia e’ sempre stata praticata.

Gallo Maggio Anita

PORTA SANTA DELLA CARITA’
“È questa la porta del Signore.
Apritemi le porte della giustizia.
Per la tua grande misericordia
entrerò nella tua casa, Signore”. 

(Papa Francesco)
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Starei per dire che sono tante, tantissime le
ragioni dell'anno Santo: Fratellanza, Perdo-
nanza, Umanità, e solidarietà verso il pros-
simo...

Ognuno di noi sente, ogni giorno, la spinta
Cristiana a migliorare la gente vicina, per
strada, al condominio, al posto di lavoro, ovun-
que e dappertutto, per un fatto assai naturale,
rallegrandoci, e possiamo aiutare, consolare,
rallegrare un nostro fratello in difficoltà umane
ed economiche, resta un pegno, un gesto impor-
tante che si proietta a migliorare nella vita, ri-
cevendo in dono l'armonia dell'anima...

Le Regioni che più si mettono in vista e in

classifica: la Sicilia, Calabria, Piemonte e la Li-
guria e anche altre da meritare un premio e un
plauso incondizionato... tutti, tutti sempre pre-
murosi cortesi avidi di notizie fresche e legger-
mente insolite da scoprire da raccontare di
ritorno in paese. Tanti e tante le altre regioni na-
turalmente con bandiere, bandierine, manifesti,
stendardi che agitano in specie alla presenza di
Papa Francesco, nelle conferenza e nelle
udienze...

Sono davvero orgogliosi e smaniosi ma na-
turalmente commoventi e sorridenti per tutto il
periodo che restano a Roma "città che adorano"
e che trovano fantastica, in ogni ora!...

Alvaro Vitale

RAGIONI E REGIONI DEL GIUBILEORAGIONI E REGIONI DEL GIUBILEO
DELLA MISERICORDIADELLA MISERICORDIA

L A  S V E G L I A[ ]

Traffico pazzesco ovunque, correre a fare le analisi, portare i bimbi a scuola, banca e ufficio
postale con fila interminabile, taxi introvabili, bus stracolmi, metropolitano con interruzione di cor-
rente, studio medico chiuso, ascensore rotto, macchina che non parte, appuntamento che salta,
figli, parenti e nipoti in cerca di primati, ma con le idee sfumate, lastre, visite specialistiche, co-
lesterolo alto, pressione bassa, ritmo cardiaco con insofferenza, con il caldo poi tutto peggiora alla
grande.

Assicurazione da rinnovare, revisione scaduta,... passare in tintoria, tornare in farmacia, ritirare
il pacco in libreria, accettare benevolmente la planimetria...

Eppure si va avanti con pazienza e voglia di ricominciare: Sursum Corda in alto il cuore contro
tutto, contro tutti, a fare del nostro meglio nella vita...

Le difficoltà sono tante, gli imprevisti idem, tanto da fare cadere una torre di pietra, ma ci si
rialza e si ricomincia cristianamente, avanti, excelsior, excelsior con armoniosa simpatia... e ve-
ramente ci vuole poco per avere tanto.... Guardiamoci attorno e ricordiamoci di chi raccoglie o è
costretto a raccogliere le foglie che noi buttiamo spesso, inspiegabilmente, casualmente, inavver-
titamente.... Excelsior!!

ANNO 2016 SURSUM CORDA...
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LA FEDE CORRE VELOCE…
FORTUNATAMENTE

Ieri sabato 28, in pellegrinaggio a San Giovanni
rotondo, passiamo per Pompei e si resta a bocca
aperta: tanta gente, tanta preghiera, tanta fede….
Ovunque 

E’ anche difficile trovare un posto per entrare,
ma ci si adatta e via con canti e inni… alla Madonna,
Vergine Madre.

Tutti a invocare le grazie e la Misericordia; com-
mozione e soddisfazione per tutto e per tutti… una
parentesi davvero indimenticabile!

Ora proseguiamo per la costa Amalfitana e dopo
qualche chilometro veniamo attratti e fermati per
strada da tanta gente in attesa della Madonna che
ha fatto il giro del mare, in barca, tra gli applausi
scroscianti.

Si resta senza parole, ma la preghiera arriva al
cielo, un cielo azzurro come il mare e lo spettacolo
degli scogli unico al mondo… e davvero raro.

Siamo alla volta di Pietralcina, il paese nativo
di Padre Pio, per strada e in chiesa la gente è tanta,
e si prega con devozione.

A sera finalmente arriviamo al famoso Santua-
rio, di San Giovanni Rotondo, gigantesco e colmo di
gente che in processione si accinge alla fiaccolata…
una meraviglia: canti, suoni, musica, e la Vergine
Maria sorride, e sorride davvero.

Il giorno dopo siamo a Monte S. Angelo, una
lunga processione in onore di San Michele padrone
della città, anche qui tanta fede, in ogni angolo, da
sottolineare.

Da notare inoltre che la gente, tutta anziana, in
percentuale, è simpaticamente veloce, svelta e di-
namica, mostrando buon segno, segno che la fede
incoraggia e sprona ad andare sempre avanti, tutti
sempre avanti nel nome di Dio!

Evviva…
N.B. le altre notizie extra, sui luoghi, sui pae-

saggi, sulle piazze e sui monumenti, e anche la
grande amicizia che ci lega sempre, la troverai
scritta sul prossimo articolo…

Ciao Alvaro Vitale. 

MAGNIFICO MAGGIO MESE MARIANO

Ieri, sabato di sole sotto tutti gli aspetti, tutti
al Divino Amore: centinaia di bus, pullman, mac-
chine e ancora Bus ovunque da tutta Italia: mi-
gliaia di giovani in gruppi diocesani,.

Sventolio di bandiere, preghiere, campane in
festa, associazioni, federazioni!... 

Area completamente piena, chiesa nuova, gi-
gantesca a vetrata chiesa nuova, immensa, stra-
piena tanta, tanta fede da entusiasmare .. il
mondo. Quindi la fede c'è, e va avanti al primo
posto: visi sereni, sorridente e leggi la soddisfa-
zione ad ogni angolo... poi tutti dal Papa per l'An-
gelus, anche qui Roma paralizzata, prima durante
e dopo... folla oceanica e Francesco benedice
compiaciuto, seduto, affaticato, con un sorriso
beato.

Ci vuole stare, dare, restare tra di noi mentre
le rondini cinguettano nei cieli.

Oggi invece, domenica 8 Maggio, “Festa della
Mamma”, tutti a piazza Navona, assolata e incan-
tevole.

Davanti ad un caffè fumante EX Forlani, Gian-
netti, Pascucci, Angela, Francesca, Le Rose, Mi-
nozzi, e ancora altri sulla Piazzetta 5 Lune, davanti
al museo Nazionale "Altemps di Roma Capitale"
altri EX tra cui Spalvieri, Rossetti, Reali, Burattini,
Sabatella, Pompili, Fedrico ecc... per parlare del
prossimo viaggio a Sulmona, precisamente Ca-
steldieri, per omaggiare, ricordare, Padre Tito che
è rimasto nei nostri cuori.

Mentre fervono i preparativi ci rechiamo in
Cappella per una Santa messa solenne il Padre
superiore Don Antonio ci invita a fare amicizia con
il Signore a cercarlo e credere in Lui, dopo pochi
minuti approfittiamo della supplica alla Madonna
di Pompei e tutti specie le mamme siamo com-
mossi veramente di cuore!!!

Don Cesare intona alla perfezione "è l'ora che
pia..." ave, ave, ave, ave Maria e le note.... si sen-
tono fino a Piazza del Popolo....

Durante il pranzo davvero eccellente viene of-
ferto alle mamme una bella piantina fiorita omag-
gio dei Sacerdoti, ora c'è tempo di visitare la
fontana di Trevi, piazza Venezia e passeggiare
lungo i viali di Villa Torlonia immersa nel verde.

Un augurio di cuore a tutte le mamme del
mondo!
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G A R B U G L I  G I U R I D I C I[ ]
Tiziana Pirone

I magistrati devono rispon-
dere delle loro azioni e dei loro
comportamenti al Consiglio Supe-
riore della Magistratura (CSM), che
può adottare i provvedimenti di-
sciplinari ritenuti necessari.

Il Decreto Legislativo n.
109/2006 disciplina ed elenca gli
illeciti disciplinari che sono san-
zionabili.

Tra questi la violazione dei do-
veri di imparzialità, correttezza,
diligenza, laboriosità, riserbo ed
equilibrio, nonché la violazione del
dovere di tenere comportamenti,
anche fuori dall’esercizio delle
proprie funzioni, ancorché legit-
timi, che compromettano comun-
que la credibilità personale, il
prestigio e il decoro del magistrato
o il prestigio dell’istituzione giudi-
ziaria.

Pertanto, viola tali doveri il
magistrato che non depositi le
sentenze in tempi ragionevoli
senza valide giustificazioni.

Si ritiene non grave, salvo che
non sia diversamente dimostrato,
il ritardo che non eccede il triplo
dei termini previsti dalla legge per
il compimento dell’atto.

Inoltre, il magistrato che tenga
comportamenti discutibili anche
se al di fuori dall’esercizio delle
proprie funzioni, per esempio si
mostri troppe volte alticcio al bar,
potranno essere sanzionati, previo
esercizio dell’azione disciplinare. 

Ancora. I magistrati non pos-

sono tenere comportamenti abi-
tualmente o gravemente scorretti
nei confronti delle parti, dei loro
difensori, dei testimoni o di chiun-
que abbia rapporti con il magi-
strato nell’ambito dell’ufficio
giudiziario, ovvero nei confronti di
altri magistrati o di collaboratori.

I magistrati non possono, al-
tresì, adottare provvedimenti nei
casi non consentiti dalla legge, per
negligenza grave e inescusabile,
che abbiano leso diritti personali
o, in modo rilevante, diritti patri-
moniali.

E’ il caso, ad esempio, di un
magistrato che, dapprima confe-
risce un incarico di consulenza
tecnica ad un professionista
iscritto nell’apposito albo del tri-
bunale e, poi, violando e disappli-
cando le norme sui casi in cui può
revocarsi l’incarico al consulente,
proceda alla revoca.

In questo caso il professioni-
sta potrà segnalare la questione al
presidente del tribunale che, se
non adotterà ogni misura utile per
rimuovere le conseguenze del
comportamento del magistrato e
non segnalerà al CSM tale situa-
zione, commetterà anch’egli ille-
cito disciplinare.

Ma vi è di più. Anche la grave
violazione di legge determinata da
ignoranza o negligenza inescusa-
bile o il travisamento dei fatti de-
terminato da negligenza
inescusabile sono illeciti discipli-

nari. Spetta soltanto al Procuratore
Generale presso la Corte di Cas-
sazione ed al Ministro della Giu-
stizia intraprendere l’azione nei
confronti del magistrato. 

Orbene, chiunque può segna-
lare a questi due Organi compor-
tamenti ed atteggiamenti ritenuti
non in linea con quanto previsto e
disciplinato dal decreto legislativo
m.109/2006.

E’ sufficiente trasmettere la
propria segnalazione anche a
mezzo telefax o a mezzo e-mail
(facilmente reperibili in rete).

Ovviamente, la segnalazione
non determina automaticamente
l’apertura di un fascicolo discipli-
nare a carico del magistrato, in
quanto i due Organi indicati do-
vranno valutarne la fondatezza.

Inoltre, anche la percentuale
di accoglimento delle segnalazioni
è decisamente bassa.

Ad ogni buon conto la norma
contenuta nel Decreto Legislativo
n. 109/2006 rappresenta una
forma di tutela e di garanzia per i
cittadini e per tutti coloro che
hanno la veste di parte di un pro-
cesso.

Forse è soltanto poco cono-
sciuta anche tra gli addetti ai la-
vori.

LA RESPONSABILITA’ DISCIPLINARELA RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE
DEI MAGISTRATIDEI MAGISTRATI
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VISITA EDIFICANTE
Come consuetudine, il Segretario Generale, a ridosso della chiusura dell’anno sociale, dedica buona parte del

mese di maggio ad incontrare le Comunità e le Case dell’Opera, specie quelle più lontane.

uest’anno la sua tournée è iniziata a Riesi, lo scorso 9 maggio in occasione della solenne apertura della Porta
Santa della Carità (come è ampiamente riferito nella rubrica: Il fatto del mese, ndr) e nei giorni successivi ha
raggiunto Gela e Palermo.

E’ sempre interessante e gratificante la visita a queste tre realtà, perché attesta la presenza di Comunità vive
e ben radicate nel territorio in un’osmosi arricchente per tutti. A Riesi le Suore Riparatrici sono un’istituzione, ed il
loro apostolato sia all’interno della Casa quale Comunità Educativa, sia in parrocchia come catechiste ed Animatrici,
è apprezzato e ritenuto indispensabile: la scelta di aprire la Porta santa nel nostro Istituto è un’ulteriore ufficiale
riprova! La partenza di Suor Raffaelina Morello, ultima superiora italiana, non ha provocato traumi particolari e la
comunità, tutta composta di suore filippine, sotto la guida pacata di Suor Haydelita va vanti serena e tranquilla con
sei minori residenti e una sezione di scuola materna.

Ben più numerosa è la Comunità di
Gela dove suor Valeriana, dopo l’improcra-
stinabile intervento all’anca, è ritornata
baldanzosa e determinata. Lo tsunami del-
l’immissione in ruolo ha provocato il rin-
novo di metà del corpo docente, ma grazie
all’abilità della coordinatrice Rosanna Mar-
chisciana e della maestra Stefania Ventura,
l’integrazione è stata rapida e coesa e la
popolazione scolastica non ha affatto ri-
sentito. Gela resta una Casa che attende
ulteriori e rinnovati assetti. Attualmente
patisce la vicinanza del nuovo parcheggio

comunale i cui confini non sono stati ancora definiti e la rende quindi esposta all’intrusione di ragazzi e vandali con
tanta apprensione da parte delle suore.

L’Istituto “Puricelli” di Palermo per un verso presenta la stessa vitalità e vivacità di Gela, gode della guida
ferma della superiora Suor Antonina, ma ha il vantaggio di essere posizionata a centro città. Anche qui, e più di
Gela, c’è stato il tour over degli insegnanti a inizio d’anno scolastico: tutte e cinque le maestre della primaria sono
state immesse in ruolo, alcune dopo 24-20 anni di presenza tra noi. E’ stato un momento drammatico ma gestito e
risolto con maestria, ed oggi, pur con qualche cambio di stile, la scuola è assestata. Timori per il calo di iscrizioni
che nasce dal calo demografico e da qualche giustificato timore economico. Ma si procede speranzosi. Suor Antonina,

Don Cesare Faiazza, DF

Q
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dalle nostre casedalle nostre case

VISITA EDIFICANTE
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dalle nostre casedalle nostre case
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malferma nel fisico, lavora notte e giorno con la mente e sogna e progetta. Lo può fare anche perché rassicurata dalla
presenza delle affiatate e affezionate consorelle filippine e dalle coordinatrici Nadia Fedele e Laura Piraino. Un grazie al
parroco P. Giuseppe che non fa mancare l’assistenza religiosa alle suore ed agli alunni.

Dopo una doverosa rimpatriata capitolina, dal 18 al 25 la diligenza errabonda si è messa nuovamente in cammino per
il sud Italia. Prima tappa: Sparanise, dove ormai è ufficiale che le amate Suore della Sacra Famiglia, dopo novant’anni
di presenza vantano anche da Sparanise, e quindi in modo definitivo dall’Opera. Una decisione che ci addolora tutti ma
che in nessun modo possiamo cambiare, a motivo della progressiva diminuzione numerica. Una prova che il Signore ci
dona in questi anni, ma che, fiduciosi nella sua Provvidenza, vogliamo leggere ed accogliere come una potatura, foriera
di nuovi germogli e più gustosi frutti! Comunque, il Signore ha benedetto la Casa di Sparanise perché hanno accolto di
subentrare le Suore Pie Operaie dell’Immacolata Concezione. Madre Daniela Volpato
e il suo Consiglio hanno sciolto in questi giorni la riserva, assicurandoci che col 1 ago-
sto avremo le Suore. Col parroco don Liberato, decidiamo frattanto che domenica 12
giugno, nelle messe di orario, presenteremo alla Comunità la nuova Congregazione,
rasserenando gli animi degli sparanisani che temono la chiusura della scuola. C’è lo
spazio per incontrare le insegnanti ed il personale, e rassicurare anche loro. Un intenso
momento di preghiera con gli alunni che ogni mattino si radunano per una decina del
Rosario e una riflessione mariana, e poi subito in marcia per Rionero in Vulture. 

Suor Clelia, la superiora, la trovo ben ristabilita dopo l’incidente che le aveva pro-
curato alcuni mesi di immobilità; suor Rosalia è sempre grintosa e vulcanica, elabo-
ratrice di iniziative, ora proiettata per il campo estivo dei bimbi; suor Grazia sempre
dolce e amabile, con tutti. La Casa si presenta sempre bella, tanto all’interno che al-
l’esterno, sfrondata di rami eccedenti e arricchita di fiori multicolori. Tutto fa pensare ad una stabilità della scuola per i
prossimi anni. 

Il pomeriggio di sabato 21 è dedicato alla Comunità di Venosa. Trovo le suore sole sole, pronte per partecipare al-
l’apertura della Porta Santa al vicino Santuario della Santissima Trinità, al quale volentieri partecipo anch’io: è l’occasione
per salutare Mons. Talucci, che presiede il solenne rito, ancora giovanile e intraprendente, dalla parola calda e coinvol-
gente. Serba ottimi ricordi dei Discepoli e ben volentieri farà una presentazione di essi alla Congregazione per la Vita
Consacrata in vista del passaggio a Diritto Pontificio. Suor Filippina, stanca ma appagata dell’anno ormai in chiusura, mi
parla dello spettacolo di fine anno e mi mostra un’enorme balena di carta pesta realizzata dai genitori. Mi confida la sua
preoccupazione ed amarezza per il trasferimento di Suor Sisilia, valente suo braccio destro, e di suor Delfiana, senza ga-
ranzia di sostituzione. Anche il calo di iscrizioni la rende un po’ apprensiva, ma al momento le sezioni restano.

La giornata si conclude a Palazzo San Gervasio ove la Comunità delle Suore mi attende per la cena. Intorno alla
mensa ci si scambiano le gioie e le fatiche dell’anno scolastico. La comunità è coesa e serena, fortemente impegnata a
sostenere la Superiora alle prese con qualche problema di salute. In tutte leggo l’amore per la Casa e per la missione,
che fa dimenticare anche gli acciacchi dell’età. Già si pensa al nuovo anno. C’è lo spazio per un saluto a don Teodosio, il
parroco, sempre attento e premuroso con le suore. Domenica mattina, celebrazione domenicale nella cappella dell’Istituto
gremita di gente. In tutta la diocesi oggi si fa l’annuncio del nuovo vescovo: don Francesco Sirufo, al quale fin d’ora fac-
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ciamo giungere il nostro augurio e la nostra piena disponibilità a collaborare con le sue direttive.
Per il pranzo raggiungo Policoro dove don Michele mi accoglie con la solita affabilità e finezza. Rivedo con gioia

don Giorgio, che gli anni non scalfiscono, ben inserito nella Casa e nella cittadina ove offre un aiuto ministeriale. Scambio
due parole con Emanuele, aspirante già da alcuni mesi, in discernimento vocazionale, che si da da fare dietro i fornelli.
La Casa accoglie un gruppo di formatori del Gruppo Famiglie di Taranto.  E’ bello costatare come Policoro si distingua
per questo servizio ecclesiale a favore della formazione spirituale e culturale. 

Sotto un sole infuocato, nonostante l’ora pomeridiana, la diligenza punta la bussola a Catanzaro Lido. In un bel
tramonto mi accoglie, nella Casa dedicata all’Immacolata, la presidente della Cooperativa Lina Chiodo con il dolcissimo
Sasà. La cena invece la consumo con gli ospiti del centro attivato dalla Fondazione Città Solidale che fa capo a Padre

Piero Puglisi. E’ una comunità composta da mamme e bambini, piccoli nuclei familiari
segnati da storie di sofferenza e di disagio, ma ben inseriti e collaborativi. Gli animatori
svolgono un servizio attento e capillare, creando comunione ma rispettando il percorso
individuale tanto dei minori quanto delle loro mamme. 

L’indomani mattina, lunedì, mi ritrovo con la professoressa Lina per parlare della
Scuola che esce da un periodo burrascoso a motivo dell’esodo di più insegnanti im-
messi in ruolo dallo Stato. La scuola ne ha risentito, alcune famiglie hanno protestato,
ci sono stati dei ritiri. Timori restano anche per la ripresa dell’anno scolastico quando
ulteriori insegnanti, a motivo della mobilità, potrebbero ritirarsi. La situazione non è
certo rosea, ma l’invito alla serenità è d’obbligo, anche in relazione ad altre nostre
scuole che hanno ammortizzato le stesse situazioni. Poco invece possiamo fare sulle
iscrizioni a motivo della oggettiva denatalità e della perdurante crisi economica gra-
vante sulle famiglie. Prima di ripartire ho occasione di incontrare Padre Piero con i

suoi collaboratori per esaminare prospettive e progetti per la casa di accoglienza, in cui dovrebbero rientrare i minori,
momentaneamente distaccati per i lavori, e partire il centro diurno.

Il pomeriggio lo dedico a Roggiano dove mi attendono Melania, la presidente, Maria, Ivana e Franca. Il team è
coeso e interagisce; le attività reggono e sono apprezzate, il paese e l’amministrazione collaborano. Si lamenta la dif-
ficoltà economica, a motivo dei ritardati pagamenti: la lamentela non è solo di qui, tutte le nostre attività di Calabria e
Sicilia si trovano in affanno per queste lentezze amministrative. Grazie all’impegno dei nostri collaboratori e al sostegno
delle loro famiglie, le attività reggono e vanno avanti. E grazie anche alla Provvidenza che al momento opportuno ma-
nifesta la sua immancabile ed imprescindibile vicinanza!

Il 24 mattina sono a Castrovillari. Mi rallegro a vedere una Scuola in ripresa, con tante attività e continuamente
abbellita e rinfrescata negli ambienti. Ho la gioia di seguire le prove generali dello spettacolo di fine anno, dedicato ad
Ulisse, alle sue peripezie, ma soprattutto alla sua ricerca e difesa di libertà. Vedo ragazzi spigliati, vivaci, interessati e
preparati. E’ lode per loro e per gli insegnanti, coordinati dalla presidente della cooperativa Tiziana. Non trovo Gianni
Donato, fuori per motivi di famiglia, ma mi aggiorna sulle situazioni l’avvocato Vincenzo Chiaramonte. Con Suor Francarosa
e Suor Teresina, anima propulsiva della Casa, trovo in affiancamento Suor Benilde ricca di esperienza e di spiritualità.

Una lunga e tortuosa scarpinata mi porta in serata avanzata a Pietracatella dove le Suore Discepole di Santa
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casione propizia per poter scam-
biare in serenità alcune parole e
rendersi conto ancora di più di una
realtà dinamica e propositiva, che
non si limita alle attività curricu-
lari ma si amplia in una serie di
iniziative volte a coinvolgere ed
animare i genitori, anch’essi alla
ricerca di momenti di distensione

ma anche di socializzazione. Non dimentichiamoci che que-
sta società finisce spesso per spersonalizzarci, isolarci ed
inaridirci.

Il rientro a Casa non nasconde la stanchezza di una ma-
ratona impegnativa che meriterebbe tempi ed analisi più ap-
profondite, ma lo confesso, ogni disagio è ben compensato.

L’Opera, nel suo complesso, va avanti, tenace ed in-
traprendente, “colma del conforto dello Spirito” e della
benedizione dei nostri Fondatori. In un periodo buio per
tutti, spesso di navigazione a vista, grazie all’impegno
dei nostri collaboratori, si continua, senza tanti rumori,
lontano dai riflettori, a fare il bene, a investire in quel
progetto educativo che non mancherà di produrre i suoi
benefici frutti. A tutti chiedo la volontà di radicarsi sem-
pre più in quelli che però sono gli ideali ed i valori la-
sciatici dai Fondatori: preghiera, fede, carità.

dalle nostre casedalle nostre case

Teresa di Gesù Bambino custodiscono una Casa che è un
gioiellino. Bella la struttura, ma edificante l’atmosfera che
vi regna. Suor Vincenzina, la superiora, come una chioccia
segue e sprona le sue suorine, Suor Lorelyn, Suor Aurora e
Suor Veronica. Una sinergia compatta, gioiosa e onnipre-
sente che trasmette serenità e fiducia tanto ai trentacinque
e più bambini quanto alle loro famiglie che considerano
l’”Asilo” come la loro seconda casa. Con l’ing. Di Renzo par-
liamo dei lavori di consolidamento e ristrutturazione che
dovranno iniziare nelle prossime settimane al fine di tro-
varci puntuali all’appuntamento di inizio anno scolastico. 

Ormai il cronogramma è compiuto. Sulla strada del
rientro inserisco una visita “a sorpresa”, ma non ispettiva,
a S. Giorgio a Liri. Benché informate all’ultimo minuto,
Maria Rosaria e Pina riescono a farmi trovare un piatto fu-
mante di spaghetti con una bella cotoletta. Il pasto è oc-
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da Catanzaro SOLIDARIETÀ: L’ACCOGLIENZA CHE FA LA DIFFERENZA
Nell’anno giubilare della Misericordia, voluto da Papa Fran-

cesco, lo scorso 25 maggio, presso l’Auditorium del Seminario
San Pio X, l’Arcidiocesi di Catanzaro-Squillace ha proposto un Con-
vegno per mettere la solidarietà al centro dell’attenzione, per sen-
sibilizzare il contesto sociale ai temi dell'accoglienza e della
condivisione: un'occasione importante per confrontarsi e cono-
scere l’esperienza di persone e realtà che ci dimostrano se e come
l’accoglienza sia oggi possibile.  L’organizzazione del Convegno è
stata affidata alla Fondazione Città Solidale Onlus.

Nel corso della manifestazione è stato consegnato il 3° Pre-
mio Città Solidale: un gesto simbolico per riaffermare il valore
dell'accoglienza, per far conoscere e diffondere esperienze di so-
lidarietà.  Si è scelto di premiare organismi ecclesiali e Comuni
che si sono distinti per il servizio che offrono alle persone in dif-
ficoltà (particolarmente straniere, rifugiati e richiedenti asilo) e
per la disponibilità all’accoglienza dimostrata con gesti concreti
nei loro confronti. Un momento di riflessione sulle grandi e pres-
santi tematiche inerenti la povertà, l’immigrazione e l’accoglienza
di coloro che la nostra società ha relegato agli ultimi posti. Il sim-
posio, moderato dalla giornalista Donatella Soluri, è iniziato con
l’intervento di Padre Piero Puglisi, presidente di Fondazione Città
Solidale Onlus, che ha sottolineato come di fronte ad una povertà
che sempre più dilaga nel territorio catanzarese non corrisponde
una adeguata risposta di un comprensorio che molte volte appare
disgregato; costruire una rete che possa collegare i vari attori,
sociali, istituzionali ed ecclesiali.

Successivo a questo intervento, l’accorato appello di Monsi-
gnore Vincenzo Bertolone, Arcivescovo metropolita di Catanzaro,
che ancora una volta ha voluto sollecitare il popolo catanzarese
ad essere più solidale: ‹‹Bisogna dare di più con spirito di volon-
tariato, quando sveliamo il volto dell’ultimo e del diverso da noi
non facciamo altro che svelare il volto di Cristo. Un’accoglienza
solidale è la base stessa del nostro essere Cristiani››. A portare i
saluti della Regione Calabria il Vicepresidente del consiglio re-
gionale Antonio Viscomi che suggerisce con parole provenienti
più dalla pancia che dalla testa come bisognerebbe parlare un po’
di meno di povertà ed agire di più, denunciando tutti coloro che
sull’emarginazione speculano giornalmente arricchendosi inde-

bitamente, bisogna passare “dall’ Interesse all’inter-essere”. Ad
entrare nel vivo del convegno la relazione del Cardinale  France-
sco Montenegro, presidente della Caritas Italiana e Arcivescovo
della diocesi di Agrigento, un intervento che ha messo in luce i
vari aspetti di un fenomeno come quello migratorio che ormai ha
assunto proporzioni bibliche, (230 milioni di persone in tutto il
mondo sono migranti, il così detto “Sesto Continente”):‹‹ Tutti
noi dobbiamo pensare che l’immigrazione altro non è che una
grande ricchezza non solo economica ma soprattutto morale. Non
deve essere il povero a ringraziare noi ma il contrario. Il feno-
meno migratorio - continua - ci pone davanti una grande rifles-
sione e scuote le nostre coscienze. L’immigrazione di per se non
è altro che il sintomo di un male molto più profondo chiamato
ingiustizia sociale che purtroppo oggi regola i nostri rapporti e
le nostre relazioni a livello globale.›› Un forte appello quello del
Cardinale Montenegro a superare i pregiudizi e gli stereotipi della
nostra società che è stato seguito da quello di Luisa Latella, Pre-
fetto di Catanzaro, che con voce ferma e decisa ha voluto solle-
citare le varie istituzione del territorio, il terzo settore e
soprattutto il volontariato ad unirsi in un’azione sinergica per ri-
spondere con prontezza alle sfide che l’immigrazione ha posto
in essere in Calabria, un fenomeno che è solo una parte di quelle
che sono le grandi problematiche della nostra Regione. Un qua-
dro quello dell’emigrazione che in Calabria assume i contorni di
una buona accoglienza ma di una non facile integrazione così
come sottolineato da Giovanni Manoccio, delegato all’immigra-
zione della Regione Calabria che partendo dall’esempio di Acqua
Formosa, di cui è stato primo cittadino, ravvisa la possibilità di
un’accoglienza che possa mirare all’autonomia di quanti appro-
dano ormai quotidianamente sulle coste della nostra Italia ed in
questi giorni soprattutto della nostra Calabria.

A concludere i lavori Amalia Talarico, presidente dell’Ordine
degli Assistenti Sociali della Regione Calabria, che ha messo in
luce come molte volte il lavoro di assistente sociale sia diffici-
lissimo: ‹‹Siamo in prima linea molte volte nell’affrontare le te-
matiche relative alla povertà. Impattiamo quotidianamente con
persone che chiedono aiuto e a cui a volte non riusciamo a ri-
spondere con efficacia. La creazione di una rete territoriale ormai
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è diventata un’esigenza dalla quale non si può trascendere››.
Il convegno si è chiuso con la consegna del Terzo Premio Città

Solidale, ormai divenuto un momento consolidato della Fondazione
Città Solidale, che in questo anno della Misericordia ha voluto pre-
miare enti istituzionali ed ecclesiastici che si sono distinti nel-
l’accoglienza degli ultimi: il Comune di Catanzaro, il Comune di
Squillace, il Comune di Gasperina, il Comune di San Pietro Apo-
stolo, l’Arcidiocesi di Agrigento ed il Conventino Sant’Antonio di
Catanzaro.

UNA VISITA SEMPRE GRADITA
da Coldirodi

Una Visita densa di appuntamenti e incontri quella di
Don Antonio, Consigliere Delegato dell’Ente, avvenuta in
Maggio in Istituto.

Una giornata ricca di impegni a cominciare con quelli
con i vari Tecnici, Impiantisti ed Impresari impegnati nella
realizzazione della Palestra Polifunzionale per discutere
della prosecuzione e di diversi dettagli riguardanti i lavori.

A seguire, una serata in pizzeria con tutti i bambini ed
i ragazzi Ospiti della Comunità Educativa e con le Mamme
Ospiti della Comunità Mamma- Bambino.

Una bella e divertente serata con tutti i ragazzi, le Suore
e gli Educatori offerta da una coppia di preziosi e speciali
Amici benefattori dell’Istituto che molto spesso regalano
ai Piccoli una serata diversa e di svago molto piacevole in
pizzeria.

Una lunga e simpatica tavolata che ha dato un po’ di
frenetico bel da fare al Personale della pizzeria impegnato
con una numerosa tavolata allegramente chiassosa e sim-
paticamente “rumorosa”.

Incontri con i Collaboratori tutti della Scuola Materna
e del Nido e della Cucina hanno poi impegnato il giorno suc-
cessivo.

Il termine della Visita
ha visto l’impegno finaliz-
zato alla preparazione in
vista della costituzione di
una prossima Associazione
di Volontariato finalizzata
a formalizzare una fitta e
costruttiva rete di Volon-
tari che possano essere di
prezioso ausilio ai Piccoli
Ospiti ed alla Comunità
Educativa tutta.

Le Insegnanti della Scuola dell’Infanzia Padre G.
Semeria di Coldirodi con i loro bambini hanno prepa-
rato un piccolo pensiero per tutte le mamme…  Per la
festa del papa’ era stata preparata una cornice por-
tafoto su cartoncino e poi completata con tempera,
stoffa, pasta, ecc. ecc.  contenente una foto del
bimbo/a  con il proprio papa’. In occasione della festa
della mamma abbiamo realizzato sempre una cornice
con pasta  alimentare a forma di cuore e piccole perle.

Ai bambini è stata insegnata  una semplice  poesia
di augurio:

Martedì 31 maggio 2016 i bambini del gruppo di 5
anni della Scuola dell’Infanzia “PADRE GIOVANNI SE-
MERIA” – COLDIRODI , sono stati invitati a partecipare
ad uno spettacolo organizzato dalla Polizia Municipale
del COMUNE di SANREMO, presso il Teatro del Casinò.

Questo momento molto bello è stato promosso
dalla COMPAGNIA CIRCUSBANDANDO dal titolo “MA
QUANTA FRETTA! MA DOVE CORRI???”

E ha unito la dimensione educativa al divertimento
con canzoni, danze, tanta musica e risate a non finire.
La partecipazione a questo spettacolo ha concluso il
laboratorio di EDUCAZIONE STRADALE che ha coinvolto
i bambini più grandi durante l’anno scolastico 2015-
2016.

“ Quando mangio una caramella
mi viene in mente quanto sei bella,

quando gioco in cortile
penso a quanto sei gentile,

quando non faccio niente immagino te
che sei sorridente.
Oggi è la tua festa

e da dirti cosa mi resta?
Di bene te ne voglio un mare
senza te non posso stare!!!
TANTI AUGURI MAMMA
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LA SCUOLA ADOTTA LA CITTA’
da Palermo

Anche quest’anno la manifestazione “Panormus. La scuola adotta la città” promossa dal Comune di Pa-
lermo, che coinvolge le scuole nella valorizzazione del territorio, ha permesso ai nostri piccoli attori di potersi
immergere nella storia della nostra città. Gli alunni hanno infatti vissuto in prima persona luoghi e conosciuto
personaggi che gli hanno permesso di essere protagonisti attivi, facendo da piccole guide nei preziosi edifici
di Palermo.

Il nostro “Istituto Puricelli”, ha “adottato” il Palazzo di Città sede del Comune, ovvero Palazzo delle Aquile,
un illustre edificio che si affaccia sulla bellissima Piazza Pretoria. I nostri alunni della seconda, terza, quarta
e quinta elementare, sono stati coinvolti nella scoperta del suddetto Palazzo, dalle sale alle statue, dai bas-
sorilievi ai dipinti e con personale impegno ognuno di loro ha potuto contribuire nell’ardua impresa di incuriosire
e affascinare i tanti turisti con racconti poetici, spiegazioni e curiosità che nel palazzo sono racchiusi. Que-
st’opportunità non ha avuto solo un valore didattico di conoscenza dei luoghi e delle storie, ma soprattutto ha
permesso a tutti, di sperimentarsi nel confronto diretto anche con persone di altre culture, attraverso l’espo-
sizione di concetti appresi nello studio e l’osservazione guidata. Tutto ciò ha ottenuto un immediato rinforzo
con l’approvazione e le lusinghe dei tanti turisti, che anche se di passaggio sono stati attratti dalla possibilità
di visitare il Palazzo accompagnati dalle piccole guide. 

Il nostro Istituto è arricchito dalla presenza di molti bambini extracomunitari, che hanno sentito in questo
“lavoro” l’appartenenza a quella città e a quella cultura che li ha accolti e che li nutre amorevolmente fin dal
loro arrivo, mostrandosi attenta ai loro bisogni, non solo di inclusione, ma soprattutto di rispetto e solidarietà.
Così come ci ricorda il “Genio” di Palermo esposto nello scalone nobiliare, Palermo apre le porte agli stranieri
e li nutre, infatti i nostri bambini nel raccontarlo hanno potuto dare testimonianza di come la nostra Città mostri
ancora oggi questa grande capacità.

Rendere consapevoli i bambini dei tanti pregi e delle grosse potenzialità culturali e sociali del loro territorio
è d’importanza strategica, non solo ai fini della trasversalità che questo lavoro può favorire, ma soprattutto
una consapevole volontà di sanare e rilanciare un Paese che capisce quanto l’educazione stia alla base di un
positivo cambiamento e dal quale non si può prescindere per una crescita armoniosa del proprio futuro. Educare
il futuro, facendo scelte di concretezza, oggi è quello che il Comune, con questa manifestazione, ha detto a
gran voce dal suo esordio fino ad oggi e ci auguriamo che faccia sempre, in sinergia con quelle istituzioni che
per vocazione seguono il processo di crescita di tutti quei bambini, cittadini del domani. Concludendo, vorrei
ringraziare chi ha permesso lo svolgimento di questa manifestazione, dall’ideazione alla realizzazione sino al-
l’accoglienza dei moltissimi scolari nei tanti luoghi interessati; ringraziare la nostra Madre Superiora per averci

supportato e incoraggiato in questa fantastica esperienza e tutte le inse-
gnanti per il loro lavoro e per la capacità che hanno avuto di rendere questa
esperienza una concreta opportunità di crescita per i loro alunni; ma soprat-
tutto ringrazio i bambini, che con semplicità e impegno, sono riusciti ad at-
tirare anche gli adulti più scettici, dando loro la possibilità di vedere con
occhi nuovi quello che è la bellezza del nostro Patrimonio culturale. 

In ultimo, ma solo per esaltarne l’importanza, un ringraziamento spe-
ciale al Nostro Sindaco Leoluca Orlando per averci dato un forte esempio di
sana amministrazione. Dando attenzione e valorizzazione ai suoi piccoli cit-
tadini, ha promosso la cultura nel modo più coerente, costruendo un ponte
tra gli istituti educativi, dove la cultura si sviluppa e cresce, e i tanti monu-
menti che custodiscono la storia della Nostra splendida Città, rendendola
così alla portata di tutti. 

Laura Piraino

“Senza cultura
e relativa li-
bertà che ne
deriva, la so-
cietà, anche
se fosse per-
fetta, sarebbe
una giungla.
Ecco perché
ogni autentica
creazione è in
realtà un re-
galo per il fu-
turo”

(Albert Camus)
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FESTA DI FINE ANNO 
da Pizzoli

MARATONETI CRESCONO
da Santa Rufina

Il primo maggio a Rieti si è festeggiata la 29° maratona di primavera, ossia la festa della Scuola Cattolica,
il tema è stato il seguente: “Famiglie Insieme”. 

Abbiamo visto veramente tante famiglie insieme ai loro bambini. 
In mattinata genitori e bambini hanno partecipato alla Santa Messa in cattedrale, celebrata dal vescovo

mons. Domenico Pompili
Terminata la celebrazione, l’allegra e coloratissima compagnia, sfidando un po’ un mal tempo ha raggiunto

il campo scuola. Dopo la pausa del pranzo i gruppi delle varie scuole cattoliche hanno dato via alle diverse esi-
bizioni all’interno del palazzetto dello sport. 

La nostra scuola ha messo in scena, riscuotendo clamorosi applausi dal pubblico, la canzone “Aggiungi un
posto a tavola”, inno alla fratellanza e all’ospitalità scelta proprio con l’intento di ricordare che le Scuole Cat-
toliche sono aperte a tutti i bambini di ogni razza e religione.  Chi si rivolge a noi è certo di trovare adeguata ac-
coglienza e amore, perché le suore della scuola svolgono con notevole impegno e dedizione la loro opera dopo
aver educato tante generazioni qui in Santa Rufina, chiamate dal grande e indimenticabile Padre Giovanni Minozzi
negli anni 40. 

Ancora oggi le suore continuano a prestare il loro servizio con amore e dedizione in favore dei bambini e
delle loro famiglie.

suor Elisa
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FINE ANNO SCOLASTICO
da Venosa

Fine  anno scolastico frizzante, all’insegna della serenità e della gioia, ricco di appuntamenti, denso di tante
emozioni e…di qualche lacrima, quello vissuto da alunni, genitori e operatori dell Scuola dell’Infanzia Piani del-
l’Annunziata, gestita dalla Suore missionarie del Sacro Costato di Venosa. Sul palcoscenico  del  Teatro “Lovaglio”
baby-attori, genitori, educatori hanno dato vita a uno spettacolo musicale brioso, coinvolgente e pieno di gustose
sorprese. Dopo  la performance ginnica e di inglese dei bambini (guidati da Donato Conte e Letizia Masturzo con la
vivace e sorprendente  regia di Nico De Sario  del 2 giugno, nel cortile dei Padri Trinitari, sul palcoscenico del Teatro
Lovaglio, è andato in scena “Avanti Tutta”, una serata dedicata  alla Grande Bellezza. Bambini e genitori si sono
messi in gioco mettendo in  campo le loro abilità artistiche e di recitazione, per accompagnare gli spettatori in un
avvincente viaggio nel mondo  sottomarino, alla scoperta delle bellezze della barriera corallina, di panorami moz-
zafiato, con le sue  infinite specie di animali, meduse, pesci di ogni tipo. L’originale scenografia ha fatto apprezzare
e gustare paesaggi unici e spettacolari. “L’uomo deve scoprire le bellezze del mondo e dell’ambiente che ci è stato
donato per apprezzarlo in pieno e per tutelarlo. Con un ambiente sano riusciamo a vivere tutti meglio”, ha sottolineato
la Superiora Suor Filippina, che dirige la scuola, coadiuvata da Suor Sisilia, Suor Delsiana e  Suor Margherita,  dalle
maestre  Anna Maria  e Antonella. Allo stupore della prima parte dello spettacolo è seguita la ilarità delle gag di
“La grande sorella”: in scena personaggi conosciutissimi della Tv che  hanno influito su vita e abitudini dei cittadini,
gustosamente reinterpretati da bambini e genitori. Alla base del successo della manifestazione, oltre alle capacita
degli “attori-ballerini-cantanti  per caso”,  l’esperienza del regista Gianni Soldano (educatore Istituto Padri Trinitari),
che con pazienza e professionalità  ha diretto l’intera “orchestra”, scrivendo parti per i bambini, ben  integrate con
le varie esibizioni dei genitori, che hanno animato alcuni momenti dello spettacolo. Ha condotto lo spettacolo una
coppia affiatata di genitori: Rossella e Filippo. L’iniziativa si inserisce all’interno dell’apprezzatissimo ruolo svolto
con spirito di servizio da tantissimi anni dalle Suore Missionarie del Sacro Costato   sia nella scuola che nel tessuto
sociale e cittadino, con attività di formazione e socializzazione, che mettono  al primo posto il mondo del bambino

Giuseppe OrlandoFESTA DI FINE ANNO 
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L’ARRIVO DI DON RAMOS IN BRASILE

Che ormai la Famiglia dei Discepoli rivesta sempre
più o tratti dell’internazionalità è cosa acclarata.

Da anni siamo abituati a fare conoscenza con gio-
vani nuovi, provenienti dal Brasile, dal Perù, dall’Eri-
trea, dal Madagascar, dall’India o per la formazione
iniziale o per perfezionarla, o per iniziare il loro mini-
stero in Italia.

Ma è giunta l’ora di una sempre più visibile e frut-
tuosa cooperazione tra le diverse comunità con quello
scambio interno di cultura, esperienze e forze, in vista
di una sempre più vitale e incisiva azione evangelizza-
trice e carismatica.

In questo dobbiamo dire che la casa di formazione
del Perù (Chaclacayo), a distanza di dieci anni dalla
sua apertura comincia ad essere la fucina o l’alveare
da cui cominciano a sciamare nuove forze giovanili
ormai pronte per l’apostolato.

E non solo nella propria terra, ma come lo è stato
nei decenni passati per gli italiani, anche per raggiungere nuove terre e vari campi di attività.

Un anno e mezzo fa è toccato a don Crispin e don Adolfo partire dal Perù per offrire il loro so-
stegno alle attività in Italia.

In questi giorni è stato Juan Julio Ramos a partire da Chaclacayo, per raggiungere, primo pe-
ruviano in Brasile, Itaquaquecetuba.

Il 9 maggio è stato accolto nella nuova Comunità dai confratelli esultanti.
Invero Juan Julio aveva già fatto una visita lo scorso 27 dicembre per qualche giorno di vacanza

insieme alla famiglia Mayor di Lima, molto vicina alla Famiglia dei Discepoli.
Ora vi è tornato in pianta stabile, aggregato alla comunità brasiliana, per prepararsi al sacer-

dozio che riceverà fra qualche mese e iniziare il suo ministero.
E anche se nel portoghese è ancora incerto ed esitante, già dai primi giorni, come avviene per

tutti quelli che arrivano a Itaqua’, Pe. Luiz lo ha messo subito al lavoro nella pastorale ordinaria,
dacché la nostra realtà parrocchiale è vasta, popolata e dinamica. 

Nel consegnare alla storia questa importante notizia di cronaca, noi auguriamo a don Juan
Julio di potersi inserire in breve tempo pienamente ed attivamente nel lavoro apostolico, di dare
una gioiosa testimonianza della sua consacrazione e di cooperare ad un dialogo fecondo e quali-
ficante tra le nascenti ed emergenti comunità dell’America latina.
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Nelle attuali Costituzioni è previsto
che il giovane novizio, al termine del-
l’anno di discernimento, giuri pubblica-
mente di legarsi alla Famiglia religiosa,
che lo ha accolto ed accompagnato, per
tre anni, vivendo appieno la vita e la
spiritualità dei seguaci di Don Minozzi.

I tre confratelli indiani Pradeep, Jo-
seph. Sathiyaraj, primi a professare in
India e a condurvi interamente la for-
mazione iniziale, hanno concluso lo
scorso 25 maggio il triennio di profes-
sione. Per loro come per tutti a dire il
vero, si è trattato di decidere se chiu-

dere l’esperienza con i Discepoli o di suggellarla con un’appartenenza a tempo pieno, consacrandosi a DIO per tutta la
vita. Pradeep, Joseph. Sathiyaraj hanno scelto di legarsi definitivamente a Dio e ai Discepoli e la Congregazione ha ac-
cettato la loro richiesta, forte della testimonianza di vita e dell’impegno dimostrato in questi anni di cammino comune.

In attesa della loro consacrazione definitiva (in gergo canonico si dice: professione perpetua) che suggelleranno il
prossimo 15 agosto ad Amatrice (siete tutti invitati quel giorno!) essi hanno rinnovato i loro voti religiosi di povertà e
castità e obbedienza: Pradeep in Indi, e Joseph e Sathiyaraj in Italia, ove l’obbedienza li ha chiamati a concludere la for-
mazione iniziale e muovere i primi passi della loro avventura ministeriale. Facciamo mille auguri a questi giovani volen-
terosi e generosi che si sono messi alla sequela del Divino Maestro senza condizioni e paure, lasciando come Abramo
la propria terra per un futuro a loro sconosciuto ma noto a Dio e da lui benedetto.

Ed auguriamo ogni perseveranza nel servizio religioso come Discepoli, infiammati dallo stesso ardore di carità che
fu di Padre Minozzi, presso la cui tomba faranno a Dio l’offerta piena della loro vita per il bene dei poveri. 

La ricorrenza onomastica ci permette di porgere affet-

tuosi auguri al confratello FILIPPO CARDETTA
A motivo di fratture plurime alla colonna vertebrale

egli si trova attualmente nella nostra casa di riposo di
Gioia del Colle.

Dopo una serie di interventi la ripresa è lenta  ma pro-
gressiva. Anche nella nuova collocazione la sua presenza
è testimonianza di gioia e puntuale animazione religiosa
nella comunita degli anziani. Ad meliora!!

“Il Signore mi ha dato la grazia della malattia
e il dono della guarigione”

A don DIEGO SEMERARO, “parroco miracolato”
di Martina Franca (TA) che ha deciso di festeggiare con noi
i 46 anni del suo sacerdozio gli auguri di tutti noi per un apo-
stolato lungo e fecondo.
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In questo ultimo periodo è tornato di grande attualità il discorso sui MI-

GRANTI che sbarcano sulle coste della vecchia Europa in cerca di quello che non

riescono ad avere nel loro paese: lavoro, serenità, libertà.

Con l’arrivo della bella stagione questi sbarchi si sono moltiplicati e, pur-

troppo, non tutti sono fortunati. Sono molte centinaia le persone che in questa

tremenda avventura  perdono la vita, fra di essi spesse volte anche i bambini.

L’Europa – con le varie nazioni che la compongono – non sta dando un gran

bell’esempio nel tema accoglienza. Sono varie le Nazioni che stanno ostacolando

l’arrivo e la distribuzione di queste persone nei vari Paesi che, secondo gli accordi

presi a livello di Commissione Europea, si sarebbero dovuti sistemare secondo

certe quote.

Qualche Nazione sta addirittura costruendo muri ed ostacoli per impedire l’in-

gresso di questi profughi.

C’è chi teme, e forse a ragione, che fra i veri profughi si inseriscano anche dei

terroristi e delle persone che vengono in Europa per altri motivi che quelli uma-

nitari.

Gli ultimi fattacci successi in Francia aiutano a sposare questa tesi.

Il fatto è, però, che sono centinaia di migliaia le persone che fuggono dal medio

oriente e fra di esse ci sono anche tantissimi bambini soli.

Si sta facendo veramente di tutto per non far cadere questi bimbi nelle mani

di gente senza scrupoli?  Si sta pensando al futuro di questi fanciulli?

Molte volte sorge il dubbio che ci siano persone che fanno dell’accoglienza una

grande fonte di guadagno e che chi di competenza non intraveda tale pericolo o

che a dir poco lo sottovaluti.

Il Papa ha raccomandato di accogliere tutti. Ha sollecitato anche le istituzioni

cattoliche a sporcarsi le mani. Ma qui da noi siamo ancora capaci di capire la sof-

ferenza vera? Ci siamo attrezzati sul serio per fare ACCOGLIENZA?

Tante di queste persone vengono sfruttate nelle campagne, sono mal pagate,

sono relegate in lager dove la sporcizia ed il malaffare la fanno da padroni. Ogni

tanto arriva anche qualche triste notizia di gente che muore… forse per indiffe-

renza, forse perché non adeguatamente seguita, forse per grande incapacità a ca-

pire il loro stato ed il loro problema.

Una domanda che ci facciamo ed a cui non riusciamo a dare una risposta con-

creta: Ma oggi Padre Semeria e Padre Minozzi cosa avrebbero fatto? Sarebbero

stati a guardare o si sarebbero rimboccate le maniche, come fecero dopo la prima

grande guerra, ed avrebbero dato il meglio di loro stessi?

m.l.
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ABBONAMENTI E RINNOVI

€ 5,00

SPILA PIETRO - SUBIACO

€ 6,00

BEROGNO ELIO - GODIASCO

€ 10,00

DELLA ROSA GIUSEPPE - S. GIORGIO A LIRI 

RICCI ANGELA - IMPERIA

RICCI ANGELA - IMPERIA

STIGLIANO FRANCO - VALSINNI

FUSCO ELISABETTA - FRANCAVILLA AL MARE

FAZZINI ENZO - ASCOLI PICENO

TRANSVALLE ANNA MARIA – RIETI

DE NICOLA GIANNA - PAVIA

FRIGERIO GALLI SAVINA - APPIANO GENTILE

GUARDATI PIER LUIGI - MARTELLI MARIA LUISA ROMA

PADOVANI G. PIETRO – TRIESTE

€ 15,00

ZILIO DOMENICO - LATERZA

GIANNICA MICHELE - MILANO

CUNIGLIO PIETRO - MARCONIA DI PISTICCI

POLIN ROBERTO - TREVISO

€ 20,00

PETTINATI GIUSEPPE - SANTA MARGHERITA LIG

ROSSETTI BIGAZZI GABRIELLA - FAELLA 

SALVINI COSTANTINO – PESCOROCCHIANO

SANTARELLI ERCOLE - RIETI

DI CLEMENTE GIULIO - ROMA

MATTATELLI FRANCESCO PAOLO - POLICORO 

COLETTI DOMENICO - RAVENNA

LAGONIGRO ANGELA - SCANDICCI

DI CRISTOFANO ELVIRO MICHELE - VOLTURARA IRPINA

DE CESARE RITA MARATIA – SALERNO

€ 25,00

BURATTINI ALVARO E ELSA – ROMA

IMBRENDA GIOVANNI – AVIGLIANO

MASTROMARINO GIUSEPPE – MATERA

SCACCUTO MICHELE - ROMA

STAINO DE DOSSO ARMIDA – SONDRIO

ELPINI BENEDETTO - ROMA

CASCINO NUNZIATA – CASTELMAGGIORE

MICHELUCCI ADELINA - MONTEPAGANO

Elenco Abbonati
alla data del 20-02-16

€ 30,00

COSTANTINO FRANCESCO - PLINI ALESSANDRO - ROMA 

SPINA ANNALINDA - PAVIA 

DE MARINIS GIUSEPPE - PESCARA 

MELETTI ERMINIA - OFENA 

MIRAGLIA MARCO - TORINO 

PEZZOLLA ANTONIO - PAVIA 

D'AMICO PIA - PESCARA

SR. DOMIZIA MORELLO - ROMA 

LISI MARTA - POLICORO

PEPE GIUSEPPE - BELLOSGUARDO

CHIATTELLI GABRIELLA (IN SANTARELLI) – RIETI

PARROCCHIA SACRO CUORE - GIOIA DEL COLLE

DI CESARE ARMANDO - ROMA

MARCHETTA ROSA –VIGNOLA  GIUSEPPE – BERNALDA

DELLI VENERI COSIMO - POLICORO

€ 35,00

ITALIANO ROCCO - PALAZZO S. GERVASIO

FAMULARO FLAVIA - ALBAREDO D'ADIGE

€ 40,00

ROSATI PIERFELICE MARIA - COLLECORVINO

€ 45,00

MARTINI CARLO - BARILE

€ 50,00

CAMMARATA ROSA - PALERMO

CITINO GIUSEPPINA - TRIESTE

STROPPA CARMELA - RIVOLTA D'ADDA

CHIEPPA MARCELLO - POTENZA

CICIARELLI ELVIRA - LORETO APRUTINO

CIMAROSA MICHELE - PALAZZO S. GERVASIO 

SCACCIANOCE ANTONINO - PALERMO

VOLPE MICHELE ANTONIO - MONTELEONE DI PUGLIA 

ZACCARDO GERARDO - ROMA

MARINARO ANTONIO - SAN GIULIANO DI PUGL 

PACE PIERLUIGI - LORETO APRUTINO

RIZZI GERARDO - SAN FELICE A CANCEL

REBOLINO MARIA - GENOVA

D'AMICO GIOVANNA - PESCARA

GIBERTINI MAURO - BORDIGHERA

TOCE GIAMBATTISTA - CUNEO

RIVERA CARLA - ROMA

FAMULARO ANNA - FIRENZE

DE IULIS GABRIELLA - SCOPPITO BIVIO MORETTI EGEO - OSTIA

FONDAZIONE CITTA SOLIDALE - CATANZARO/C.DA CORVO

€ 70,00

MASTRONARDI DOTT. GIOVANNI - GUARDIA PERTICARA

€ 100,00

DI MASCIO ANTONIETTA - PESCARA

MINOZZI DR. MARIO - ROMA 

PASCUCCI GIUSEPPE – ROMA

GENTILE MARIA CONCETTA - ROMA 

COOPERATIVA CRIPS - TERAMO 

BELLANTONIO SALVATORE - TRIVIGLIANO

€ 200,00

ISTITUTO PURICELLI - PALERMO

SCUOLA MATERNA S. CHIARA - SANTA RUFINA

€ 500,00

GIANNI ENNIO – ROMA
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